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CENNO STORICO

Jja penisola di Sorrento, (1) si dolce o deliziosa parto

d'Italia, a cui nitin’nltrn del mondo pud paragonarsi , fu

Tacilo conquista a quanti popoli eliliero in "rado di for-

marvi dominio, cliè i suoi voluttuosi abitanti vivendo

(1) Nelle Ricerche filatofieo-ittoriche tuli antica tinta tlell' e-

Strcmo ramo denti Appennini . ehc termina di rimpelto ali itala

di Capri, del dolio Aur. Pelliccia , si dice essere stala Sorrento
un’isola, c clic il territorio Noverino, Sarnese c Nolano avesse

avuto origine da un incendio del Vesuvio avvenuto circa due se-

coli prima la fondazione di Roma c dieci secoli ovanti l'era

Volgare; presso a poro all'età d’Otnero: ed allora dal mare sursc

il Vesuvio mentre in tempi anteriori era un vasto golfo. Anche
noi Un tpii siamo del suo parere. In fatti in vari scavi praticali

ne' sopraddetti luoghi, ed in particolare a Nola, sottoposti agli

strali del tufo c d'altre materie vulcaniche si sono rinvenuti de’

letti arenosi c pieni di conchiglie. Ma non [lessiamo convenire

poi che il mare fosse passato per lo stretto dcH'antica Marciana

{ Vietri ). Non i questo certamente il luogo per lunghe disserta-

zioni ,
osserviamo per ora soltanto di passaggio che nello stretto

della Cava, Vietri c ne' luoghi verso Salerno ove, secondo ill’cl-
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dispersi in piccole boriiate erano incapaci cV imporre ri-

spetto ad' invasori , e la sua fertilità c le maraviglio rac-

contate da’ primi, viaggiatori v’ attiravano in folla le genti

straniere.

I primi popoli (1) elicvi si stabilirono furono gli Osci,

od Ostici ; indi i Fenici
,
popolazione la più considerata

in (pie' remotissimi tempi , a cui son dovute le invenzio-

ni del vetro , della porpora, delle monete e dell’ alfabeto,

adottate dappoi in tutta Europa , approdarono su questa

costa : ed è da credere che gli Osti s’ unirono ad essi o

formarono un sol popolo
, c forse essi cdilicarono Stabia

e Sorrento (2).

Uccia, passar ilovca il mare, it suolo talvolta è elevato per più
centinaia di piedi sul livello della pianura di Sorrento , ed <>

composto di rocce ed altri primitivi strati c non di materie

vulcaniche come quelli che si osservano a Nola , N'occra c Sarno.

Non dispiaceri certamente al lettore seguire ancora per poco
il Pelliccia. Dice egli che tale isola è quella chiamala da Omero
Eoa (Odia. X) abitata dalla maga Circe , che tanti dotti interpe-

tri non avevano saputo rinvenire. Seguendo egli passo passo il

greco poeta ramina con Ulisse ; c dal porto de’ Lestrigoni giunge
a questa isola di Circe : rinviene in Castellammare , in Sorrento
ed in Massa tutti i siti descritti net greco poema ; c par che
giunga a dimostrare elio tale isola Eoa esser potea Sorrento. Dopo
a,\ cr visitati Ulisse per consiglio delia maga i Cimmeri a Poz-
zuoli, ritorna di nuovo nell’isola di Circe . ma in altro sito pre-

cisamente sull'opposto lido. Lascia in line l’ isola , dopo però aver
costruita il sepolcro al trapassato compagno Elpenore sulla più
alta dina d'un monte che soprastava il mare , erigendovi sopra
nna colonna. Crede il dotto autore che il silo, consacrato ancora
da Ulisse a Minerva , fosse il promontorio di Massalubrensc. In
fatti, egli dire, mentre tutti i sepolcri de’compagni d’ Ulisse sono
rimasti famosi presso la posterità , soltanto di quello d'Elpenore
non si è serbata niuna memoria ; c con ragione suppone che il

monumento innalzato nello stesso sito da Ulisse alla dea Minerva
avesse dato in preferenza il nome al sito, e fatto svanire quello

di Elpenore.

(1) Erano coloni orienlali 301 anni av. la mina di Troia se-

guendo Petavio. An. 1480 av. l’E. V.

(2) È cosa certamente inutile riportare tutte le strane opinio-

ni e tradizioni sull'origine delle varie città delia nostra penisola.

Fra quelli in cui leggonsi le più stravaganti opinioni intorno alla

fondazione di Sorrento leggi Filippo Animasi , Lurubrationes in

SurrenliiwrumEcclesiaslicas civUcsquc ani. Roma 1731 in due t. «
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É scria dubbio dispiacevole che sia si poco conosciuta

la storia di tal popolo e delle suo imprese, chè i capi de’

Fenici avvolgevano tutto in un segreto impenetrabile ; puro

conosciamo che uno di loro
,
chiamato Cadmo, portò nella

Beozia , dove anche fondò Tebe , le lettere dell'alfabeto,

e da qui poi la scrittura e la musica si diffusero nella

Grecia ove giunsero a perfezione. L’arte di coltivar le

viti fu opera ile’ Fenici , ed anche taluno vuole che fu

opera loro l’oracolo di Delfo , facendo con esso dimen-

ticare le querce profetiche di Dondona.

Dopo la loro venuta in questi luoghi , un sol fiorente

popolo per sette secoli vi formarono.

Vennero dall’occidente d' Italia sul nostro golfo gli E-

frate Annio da Viterbo . repiolo da Vinrenzo Donnarto nelle

sue ilemorte istoriche delta fedelissima ed antica città di Sor-

rento. Nap. 1740.

Taluni hanno asserito ohe la pili antica fitti do! nostro zolfo

fosse Sorrento. Chi crede che tin da’ lontanissimi tempi di Noi

fosse stata edificata dal figlio Sem ; c chi da' Lestrigoni venuti

da Gaeta . ove secondo Plinio ( lib. ili cap. 3 ) , avevano la Prin-

cipal sede. Altri congetturano che i Cimmeri la edificarono allor-

ché distrutta la loro patria Pozzuoli dal furore de’ tanti vulcani

che s'accesero in quel luogo , si sparsero per queste coste ; vi è

chi crede essere stata abitata da' Teleboi di Capri nominati da

Virgilio ;
e chi inalzata da Ulisse; finalmente altri vogliono rhe

i Siri , altri la regina Sara ne fossero i fondatori. Finalmente ,

per dir tutto , alcuni altri pretendono che Sorrento fu fabbrica-

ta dagli abitanti di Stabia dopo rhe questa venne distratta , e

prima il territorio a loro apparteneva. Si avvicinano soltanto al

vero coloro che rinvengono il nome di questa città oriunde feni-

cio, mentre in questo idioma Sorrento vale Sirene, nome che porta

talvolta anche negli scrittori latini come la chiama Papirio.

Est inter notos Sinnum nomina muros .

Saxague Tyrrhenue Templis onerata Minertae.

E Plinio ( Itisi, natunal. lib. V cap. 0 ). Surrantum rum pro-

montorio Minerva» Sirenui» quondam sede.

Omero parlando de' nostri luoghi conserva loro i nomi che ave-

vano, i quali non son certamente greci, e né di greca gente egli

nel suo poema fa menzione che abitassero in questi luoghi. Al-

lorché i greci vennero sulla penisola di Sorrento dovettero con-

servare gli stessi nomi alle città trovate edificate , ed ecco conio

conservarono nel prosieguo il primitivo nome dato loro dai Fenici.
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frusci collegati co'folatgi (1) e dopo averne sconfìtto gii

abitatori s' impadronirono della loro terra , costituendo

una specie di repubblica federativa , di cui Capila fu la

capitale. In questa fu compresa la città di Stabia (2).

Benché Sorrento fosse stata sempre città ie’Picentini,

come vogliono Dionigi Alessandrino (3) , Plinio (4), To-
lomeo ed altri (5) ,

pure segui quasi sempre le vicende
di Stabia sua vicina.

Un Argivo, spregiando le leggi patrie che condannava-
no a morte chiunque istigava i cittadini ad emigrare, fon-

dò Cotrone (6) ; la quale divenne ben presto una delle più

forti repubbliche della Magna Grecia e rivale di Sibari fab-

bricata da'Tregenl e da altri popoli Achei (7). Famosa fu

Sibari , e famosi sono tuttora i roseti di Pesto ; ed essen-

do cresciuta la popolazione fino a centomila abitanti
, si

dilatarono su queste coste ; e nacque loro il pensiero di

trasportare in questi siti i giuochi olimpici , e la sede

dell’ adunanza di tutt’ i greci. Anche Taranto , Lipari ,

Napoli ed altre città dell’ intero nostro golfo fino a Cu-
ma (8) furono tutte fabbricate o ingrandite da greche co-

lonie che arrivavano ogni giorno.

I greci portarono nell’ Italia le arti, le leggi, i costu-

ft) Vedi il Pellegrino Iiisser. Ili pag. 847.

(2) An. 802 av. I
1
E. V.

(3) Dionigi Alessandrino. De si*. Orbis.

(4) Plinio I. c.

(5) Da Tolomeo ed anche da Galeno
{ lib. V c. 12 ) b chiamata

oovfawrov, da Ateneo (Lib. I) oovppsvzou. Il Capaccio nella stia

Histor. Naeapolit. (lib. II c. 12 chiama) Sorrento Pieentinorum
olim Metropoli! ; seta sovvenirsi che Strabono dice Picenlino-
rum Caput fuit Picentia. Come il Capaccio dice Cesare Maligna-
no nella sua Descrizione dell'origine silo ec. della città di Sor-
rento. Chieli 1007, epoca in cui fu pubblicala ancora l’opera di
Giulio Cesare Capaccio.

(6) An. 709 av. 1’ E. V.

(7) An. 719 av. l’E.V.

(8) In fatti Servio
( In pri. Aen. v. 873 ) scrive : Italia Ne-

gale Elias , idest Magna G

r

accia est appellata
, quia a Tarento

usque ad Cumas omnes Civitates Graeci condiderunt. E par clic
Seneca

(
de Consolai, ad Uclviain.

) anche concorra nel dire che
tutta la nostra costa apparteneva alla Magna Grecia : Totani l(a-
liae latut, quod infero mori alluitur, Major Grascia fuit.
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CENNO STORICO 11

mi
,
che dall’ Italia si diffusero da pertutto. Per essi, dico

un profondo scrittore (1) , la più piccola fra lo parti del

globo
(
l’Europa

)
esercita una superiorità su tutte quante

le nazioni.

Dopo quasi quattro secoli che Greci ed Etruschi vivea-
no uniti su queste costo , furono in ultimo vinti da’ San-
niti

, popolo altero e bellicoso ; e che per una tal quale
somiglianza che avea col linguaggio o i costumi degli

Spartani credessi discendesse da quella nazione. Dessi
s’ impadronirono della Campania , e dominarono tutte le

città federate (2).

Non tardarono gli Etrusci ad insinuare ne’ cuori de’ loro

rozzi vincitori le stesse loro leggi , i loro dolci costumi
e le loro istituzioni; perciò conservarono a titolo elettivo

a’ principali cittadini la magistratura
,
tennero In dispre-

gio il popolo , ed accumularono tutte le ricchezze e gli

onori ereditari. Dopo diversi anni che la novella repubblica

fioriva è noto come pel motivo de’Sidicini s’inimicassero

Campani e Sanniti. Capua conoscendosi meno forte implo-

rò protezione da’ Romani : e questi colsero con piacere l’oc-

casione d’ insinuarsi nella fertile Campania , da loro tanto

desiderata.

Per settantaquattro anni i Sanniti disputarono a tali

nemici il loro territorio. Finalmente collegati co’BruzI o

co’ Lucani fecero gli estremi sforzi contro i consoli C. Spu-

rie Corvino e L. Papirio Cursore , ma in fine furon vinti

e dominati da’Romani.
Dopo tal’ epoca regna profondo silenzio intorno questo

eontrado nolla storia, fino alla discesa d'Annibalo in Ita-

lia. Oltre alla Magna Grecia , a’ Sanniti ,
agli Appuli ,

a Perugl ed a’ Lucani , era unita a questo generale car-

taginese anche la Campania. Dopo sedici anni di guer-

ra, di vittorie e di perdite fu obbligato Annibale a lasciar

l’Italia ; versando lagrime guardava i nostri lidi che s’al-

lontanavano
, e al dir di Livio , mille volte esacrò se stesso

per non aver saputo profittare dello vittorie dì Canne e

del Trasimeno, ed essere invecchiato negli ozi di Capua,

di Nola , di Clima e de’ lidi della Campania.

(1) Muller storia universale.

(2) An. 423 av. l' E. V.
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Squallide e miserabili rimasero queste contrade teatro

di funeste guerre : nè fu loro conceduto riposo ; ma di

nuovo furon percosse dal ferro e dal fuoco. Roma chie-

deva vendetta. Perciè Capua fu vinta ed incendiata (1) ,

e tutte le altre città
, che avevano seguito il partito de'

Cartaginesi
, soffrirono il loro gastigo. I romani vincitori

inesorabili , come se usato avessero il giusto dritto di

guerra , estorsero in tutta l’ innocente Italia le campa-
gne , le città , le ville e persino i sepolcri ed i tempi.

Ibir' è (a società, indarno esclamava Catone, dov'è la fede

de' nostri maggiori , cosi trattate gli uomini generosi
, cosi

gli opprimete di colpi
, d'obese ,

<f ignominie ?

Quanti sospiri
,
quante lagrime

,
quanti gemiti non hanno

essi sparsi finora ? .

Tutte le colpevoli città rimasero o corno municipi , o
come romane colonie (2).

Finalmente Silone progettò quella celebre lega sociale,

nella quale a’ Marsi collegaronsi gli Appuli
,

gl’ Irpini
,

i Picentini, i Lucani
, i Sanniti, gli Ùmbri , i Toscani e la

maggior parte in somma de’ popoli italiani. Roma fremendo
si vkle allora sul punto di perdersi. Spedi contro quella for-

midabilissima lega i suoi più celebri generali: Siila era fra

questi. Inseguì egli i nemici sin nell’estremità della Cam-
pania , ed assediò Stabia. La prege poco dopo d’ assalto

e la ridusse ad un mucchio di pietre (31 , e di si fa-

mosa città niun vestigio più apparve (i). Ma mentre

(I) Vedi il nostro Anfiteatro Campano illustrato e restaurato.

(2; Regna qui la solita contradizione fra gli antichi scrittori.

Renrhè Sorrento fosse stata compresa nella Magna Grecia , come
abbiamo fatto rimarcare

; e greci fossero allora i suoi abitatori ,

rome avremo rampo di dire in seguito parlando del tempio di

Minerva , e sebbene la Magna Grecia fosse dei partito di Anni-
baie

.
pure talnno vuole che Sorrento si fosse mantenuta fedele a’

Romani, o fosse slata esclusa dal generale gastigo. In fatti Silio

Ilaliro ( L. IV 1 che nomina uno per uno lutti i ribelli non fa
parola de’ Sorrentini ; ed il passo di l.ivio

( L. XXII ) ove sono
nominati , rredesi , debba leggersi Sallentini, mentre lo stesso

l.ivio ( !.. XXV J
dice che si diedero ad Annibaie molte città Sat-

urnine quando passò nell'està per Taranto.
(H) V. Plutarco in Sylla.

(I) A'tempi di Strabono coiti’ egli scrive (lib. V) niun vesti-

gio apparita di quella antica distrutta.
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questo generale si rivolgeva contro le altre citti confe-

derate , Cluenzio venne all’ improvviso ad offrirgli bat-

taglia. Sul principio furono i Romani respinti , ma poi

conseguirono dc'vantaggi, e poco dopo presso Nola i Sanniti

furon disfatti interamente , e là rimase ucciso Cluenzio.

Finita questa guerra Afama o Sociale , la quale durò
fino a’ tempi di (in. Pompeo , padre del gran Pompeo , e
di L. Carbone (1) , altre colonie furono mandate nello

collegate città , delle quali alcune furono ridotte a mu-
nicipio.

Al principio dell’Impero romano Augusto inviò in Sor-

rento una colonia (2) alla quale fece dono delle terrò

ancora tenute da’ greci che le avevano occupate sotto pro-

testo di assistere al tempio di Minerva (3).

D’ allora in poi le varie città della pcnisolctta di Sor-

rento rimasero sempre sottoposte a’ Romani. Di nuovo
principiarono a rendersi floride colle fabbriche grandioso

cd il concorso de’ potenti di Roma che l’abbellivano con
ville e tempi. Stabia era già celebre di nuovo ,

fabbri-

cata forse sul lido stesso e vicina allo stesso porto della

distrutta da Siila (4).

Ma un’avvenimento straordinario , strano, inaudito per

que’ tempi , l’ involò per sempre di unita a tante altre

sciagurate città dalla superficie del globo.

(1) Cioè lino all’ anno di Roma 6(14. Plinio ( Hist. nalur. lib. Ili

c. 8 e lib. V cap. 3 ) dice : ... in campano autem Stabiae op-

pidum fuere usque ad Pompeiani et L. Carbonem Consulti jiri-

dio Sai. maias : quo die L. Sylla leijatus bello Sociali , id do-

lenti , quod nunc in villa» abiti. Vedi il dotto Ctu verio ( lui.

antiqui, lib. IV c.3 ) che con molta critica ed erudizione correg-

ge tal passo di Plinio riguardo a’ Consoli.

(2) An. di R, 721.

(3) Cosi scrive Igino : Surrentum oppidum muro ductam :

ager eiut ex occupatione tenebatur a Graecis ob comérvationem
Minervae. Vedi ancora Frontino de Colon.

(4) Galeno ( lib. V ) : Oppidulum autem ipsum Stabiae apud
mare in intimo maximo sire situm est inter Surrentum , et

Nenpolim, magie (amen in lutare Sorrentino. E Silio Italico

( lib. XIV ) :

Irrumpit fumana rati»
.
qnam Cortulo ductor

Lacloque complebat Slabiarum lilore pubes.
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Il Vesuvio elio da secoli immemorabili non avea più

brucialo , o che crcdevasi spento , da qualche anno af-

fliggeva queste contrade con orrendi tremuoti. Ninno sa-

prà dirne la causa
,
quando il giorno 21 agosto dell'anno

79, un'ora dopo mezzogiorno, spalancò le sue voragini ;

apri diverse bocche orribili
,
dallo quali sortivano tor-

renti immensi di acidume , e rovesciando sulle sottopo-

postc spiagge pezzi enormi di rocce, sepelll all' improvviso
nel tempo stesso sotto monti di lapillo, di cenere, d'acqua
bollente

,
di pietre e di fuoco Pompei , Ercolano , Sta-

bia c molte altre città de’ dintorni (1) . Chi mai po-
trebbe descrivere tutti gli orrori di quella notte d’ uni-

versa! compianto? Frale tenebre , il tuonar della monta-
gna, i tremuoti, la fuga , lo spavento, quanta confusione

e quanta sciagura opprimeva quella gente infelice I

Plinio che comandava la flotta di Miseno accorse per
soccorrere i soldati della costa ; e non potendo sbarcare a
Retina

, venne a Stabia in casa del suo amico Pompo-
niatio

; prese il bagno , cenò e tranquillamente si ab-

bandonò al sonno. Ma il pericolo sovrastava: già il cor-

tile della casa incominciava a riempirsi di cenere
, biso-

gnava subito fuggire verso le alture di Sorrento, giacché

il mare era agitato da un vento contrario. Fu svegliato:

egli s'alzò , chiese a bere e nello stesso cortile una nube
di solfo , tramandata dalle vicine fiamme , lo circonda o
lo affoga.

Pare dunque che Stabia fosse stata sepolta appoco ap-
poco dalle ceneri, ed ebbero tempo gli abitanti di potersi

salvare.

Durò quattro giorni di seguito 1’ eruzione , ed allora

giunsero le ceneri fino in Egitto , e cadevano in tutta

Italia.

Dopo tale disastro deserto e sterile , come terra ma-
ledetta , rimase un lungo tratto della più bella parte della

Campania. Si vide allora cho il mare crasi ritirato , ed
una vasta pianura di cenere occupava il porto di Pompei,
e lo spiagge di Retina e d' Ercolano.

(1) Chi amasse maggior dettaglio det vulcano di Napoli , legga
il nostro Cenno tul Yetuvio Auj>. 1841.
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Le nostre contrade da tal’ epoca in poi rimasero tra-

scurate da’ Romani ; soltanto in qualche considerazione

era tenuta Sorrento , e qualche vicino borgo. Appoco
appoco ne’ siti ov'eransi sepellite le antiche città sursero

prima case isolate per gli agricoltori , in seguito de* ca-

stelli e villaggi. Erano gl’ istessi abitatori de’ luoghi di-

strutti che vi si stabilivano : l’arnor di patria
, sentimen-

to nobile] sublime, che ogni italiano accoglie nel profondo
dell’ animo , le loro lunghe abitudini , i campi loro ren-

duti fertili maggiormente dalle materie vulcaniche
, face-

vano sfidare a questi popoli il pericolo del vulcano che
sovrastava loro ed imminente minacciava nuove sciagure.

La penisola di Sorrento rimase in tale stato , miglio-

rando lentamente ed abbellendosi pur talvolta, fino a che
Teodosio divise in due l'impero.

Nell' invasione de’ barbari, Sorrento pari alle altre ter-

re della misera Italia , fu devastata
, e Goti e Longobardi

la dominarono (1).

Fu sempre sottoposta all’ imperatore greco (2) fino al

secolo VII ; ma allorché principiti questi a divenir debo-

le , Sorrento , Napoli ,
ed altre città cominciarono in so-

stanza a rendersi independenti , conservando apparente-

mente ancora una sommissione all' impero. In questo stesso

secolo la penisola di Sorrento ubbidiva al ducato di Na-
poli , il quale fin) di rendersi independentc del tutto al-

lorché 1’ ultimo Esarca di Ravenna
, Eutichio , abbando-

nò la sua sede a’ Longobardi (3).

Il ducato di Napoli era florido e dominava moltissime

città ,
fra le quali Sorrento, quando tini il regno de'Lon-

gobardi in Italia (à). Principiò ad indebolirsi per lo con-
tinue guerre e particolarmente per quella de'beneventani

al principio del secolo IX. Allora fu che le terre ad esso

(1) Troviamo scritto che Sorrento . Massa ed altri paesi di
questa penisola rimasero illesi nella invasione de' barbari

,
per

la loro inaccessibilità ( Salmon ). Ma tale assertiva i contraria
al fatto rinvenendosi monumenti di tale nazione sparai sa tutta

la penisoletta.

(2) Vedi Coetantino Porfirogineta. De adminietr. Imp. cap. 27,

(3) An. 752 di G. C.

(1) An. 774 di G. C.
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16 CENNO STORICO

soggette cominciarono , a lor volta , a scuotere il gioco.

Ira lo quali contaronsi Amalfi , Sorrento e Gaeta (1).

Già i Saraeini intestavano queste contrade da più anni,

quando nell' 819 comparvero nel nostro golfo. La preda,

le uccisioni, i saccheggi era unico loro scopo. Continua-

rono nel prosieguo ad affliggere queste terre devastate an-

cora da tante guerre, e che per impronta allora aveano

il pallore della sterilità.

Sorrento inoltre cambiava padrone ; poiché fu presa da

Guaimaro principe di Salerno , ed invano in tale occasione

chiese soccorso a Napoli (2). Erasi anche Sorrento go-

vernata in repubblica , ed ebbe guerra accanita con quella

di Amalfi (3).

Finalmente Ruggiero figliuolo di Ruggiero gran conte di

Sicilia , e nipote del famoso Roberto Guiscardo duca di

Puglia e di Calabria, fondò nel Xll secolo la monarchia
«Ielle due Sicilie , e ne fu solennemente coronato re in

Palermo (4). D’ allora in poi la nostra penisoletta segui

le fasi della città di Napoli, dalla qualo e sempre di poi

dipesa.
»«MV

La penisola di Sorrento forma il distretto di Castellam-

mare , ivi risiede un sotto-intendente che dipende da Na-
poli. E divisa in 7 Circondari

, ed in 10 Comuni. In Ca-
stellammare risiede un Vescovo, ed in Sorrento un’Ar-
civescovo a cui è sutTraganco il primo.

Nella tavola seguente noi diamo i nomi di tutti i paesi

c villaggi della penisola, ed indichiamo a quale Diocesi,

Circondario o Comune appartengano.

(1) Queste città dovettero interamente liberarsi dalla domi-
nazione del Duralo di Napoli alla metà del IX secolo , mentre
nell

- 835 erano ancora ad esso soggette, come leggasi in nn con-
tratto fra Sironolfo principe di Benevento ed il duca di Napoli

(
Capii. Sicardi apud Pratillnm. pag. 201 e seg. ).

(21 Avvenne nell’anno 1039 ( vedi Leone Untu ose lib. Il rap. 53.
Chronic. Ss. Trini!. Cav. in an. 1039 }. Guaimaro ne’ suoi diplomi
segnava gli anni del suo durato di Amalfi e di Sorrento , seb-
bene quest’ultima 1’ avesse data a suo fratello Guido ( Vedi U-
gbeffi Ital. Sacr. T. VII c. 233 ).

(3) V. Cari. Capaccio llittor. Ktap. lib. 1 c. 13.

(!) Nell’anno 1130.
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PAESI E VILLAGGI

SULLA

PENISOLA DI SORRENTO

DISTRETTO DI CASTELLAMMARE

NOME comune
wv wv

A(| tiara Massalubrense..

Albori Meta
Arola Vicoequense....

Bonea Vicoequense ....

Botteghclle Castellammare.

Carotto Piano

Casartano Sorrento

Cassano Piano

Cascia ('.asola

Castellammare. Castellammare

.

Fornacelle Vicoequense....

Pimonto

Frotte Castellammare.

Pascoli Lettera

Gragnano Gragnano
Lettere Lettere

Marciano Massalubrense .

Massalubrense.. Massalubrense .

Massaquano Vicoequense....
Mela Mete
Mezzapietra .... Castellammare

.

Moiano Vicoequense....

Montechiaro .... Vicoequense....

Monliccbio Massalubrense..

CIRCONDARIO DIOCESI
*\v uv

Massalubrcnse.. Sorrento

Piano Sorrento

Vicoequensc .... Sorrento

Vicoequense .... Sorrento

Castellammare . Castellammare
Piano Sorrento

Sorrento Sorrento

Piano Sorrento

Gragnano Castellammare
Castellammare . Castellammare
Vicoequense.... Sorrento

Gragnano Castellammare
Castellammare . Castellammare
Gragnano Castellammare
Gragnano Castellammare
Gragnano Castellammare
Massalubrense.. Sorrento

Massalubrense.. Sorrento

Vicoequense.... Sorrento

Piano Sorrento

Castellammare . Castellammare

Vicoequense.... Sorrento

Vicoequense .... Sorrento

Massahibrcnso. Sorrento

3
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NOME COMI’NE CIRCONDARIO DIOCESI
nv %w «v uv

Nonno Massalubrense.. Massalubrense.. Sorrento

Orsano Lettore Gragnano Castellammare
Paeognano Vicoequense.... Vicoequonse.... Sorrento

Piano Piano Piano Sorrento

Pimnnte Pimonte G ragnano Castellammare

Pozzopiano Piano Piano Sorrento

Pricazzano Vicoequense .... Vicoequense.... Sorrento

Privati Castellammare . Castellammare.. Castellammare
Pulora Sorrento Sorrento Sorrento

(Juisisana Castellammare. Castcllaqmiaro.. Castellammare

San Nicola Lettere Gratinano Castellammare
San Salvatore.. Vicoequense.... Vicoequense.... Sorrento

Sani* Agaia Massalubrcnsc.. Mnssalubronse.. Sorrento

Sant' Aniello.... Piano Piano Sorrento

S.Antonio Abate Lettere Gragnano Castellammare
Santo Spirito... Castellammare. Castellammare. Castellammare
Scanzano Castellammare . Castellammare.. Castellammare
Schizzano Massnlubrense .. Massalubrense .. Sorrento

Sviano Vicoequense.... Vicoequense.... Sorrento

Sorrento Sorrento Sorrento Sorrento

Ticciano Vicoequense .... Vicoequense Sorrento

Torca Massalubrense.. Massalubrense.. Sorrento

Travivi Meta Piano Sorrento

1 riniti Piano Piano Sorrento

Vicoequense .... Vicoequense .... Vicoequense .... Sorrento

imw

La popolazione dell’ intero distretto ascende attualmente a 128700.
anime (I) ; la sola penisoletta di Sorrento nc contiene più di 100000

(I) Vedi de Santil. Dizionario Statistico del Regno delle due Sicilie.

Digitized by Google



Digitized by Google





G&SìriiLiL&siisa&’aE m S'jama

Noi partimmo da Napoli per la penisola di Sorrento
li 20 febbraio del 1812. il tempo era sereno, l’aere dol-

ce; sorgeva il sole dal Vesuvio ed illuminava questa terra.

Qual panorama I Qual vista !

Sotto un si ridente cielo , a vista di tanto magiche
campagne noi percorrevamo il lido della Campania. Città

c villaggi si succedevano
, famosi nelle favole, nella sto-

ria ,
per i danni sofferti da quel vulcano a’ piedi del quale

sono fabbricati; famosi pel nome de' loro fondatori e per

gli avanzi di antiche opere che conservano. l)i pros|ietlo

avevamo le montagne di Vico e di Sorrento, le isole di Ca-
pri , d’ Ischia e di Precida ; a destra i golli di Pozzuoli

e di Napoli e la ridente collina di Posillipo. Tutto con-

correva ad accrescerò i piaceri di quel giorno delizioso.

Dopo quindici miglia giungemmo a Castellammare.

MWW
Questa città è posta sotto il grado 40° 41' di latitu-

dine, c 32*’ 38 1 di longitudine, all'est del meridiano dol-

isola di Ferro.

Situata a’ piedi del monte Auro (1) vedesi cinta da
montagne che quasi a picco s’ innalzano. Sono esse co-

nosciute col nome di estremo ramo deijli Appennini Cam-
pani. Questi alti monti (2) , che occupano i lati di le-

vante e mezzogiorno
, si veggono sempre verdeggiare per

le folte foreste di cui sono adorni ; ed offrono un qu.ulro

delizioso e passeggiate amene nella stagione estiva. Fra
essi si particolarizza Faito

(
anticamente detto Lanario

);

fi! Con errore è chiamato qneslo monte Caino dal Capaccio •

da Paolo Peggio , da Ambroi/io Leone c dal Molitorio nel Co-
diar Marian p. gli.'), e da altri.

(2) I.
1

altezza del monte Sanlangclo supera il Vesuvio per più

di 000 piedi, elevandosi -fiiOO piedi di Parigi sul livella del ma*
re. Vedi IH Saniti. Ili : ion, Stai, del Kaj. di Xap.
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il latte e la carne degli animali che vi pascolano è tut-

tora per la sua squisitezza ricercalo (1).

I due lati di poncnto e settentrione sono aperti uno
al golfo azzurro di Napoli che come un lago ellittico

sembra chiuso da ridenti terre ,
1’ altro alle fertili pia-

nure sulle quali serpeggia il Sarno , animando nel suo

placido corso moltissime macchine
, ed irrigando lo più

fruttifero terre dell’Europa.

Avanti Castellammare si veggono tuttora que’ neri sco-

gli
(
Enotridi

)
rammentati da Plinio.

Questa città è fabbricata a riva di mare , ha largho

e pulite strade , fra le quali quella della marina si.par-

ticolarizza per esscro la più amena e ricercata. E a-

dorna da vasti e belli fabbricati
,

e vi si conta un infi-

nito numero di comodi alberghi. Per la campagna s’ in-

contrano anche ad ogni passo bellissimo case ,
taluna

delle quali parimenti destinata ad uso d’alberghi. Nell’està

offre Castellammare un rifugio benefico e pieno di molli

delizie, allora ha l’aspetto d’una gran città popolatissima,

(ìli stranieri in folla vi accorrono ; ed i nobili napolitani

che , o per fuggire l’ardore della capitale , o pel bisogno

delle acque minerali ede’bagni, la maggior parte vi pas-

sano dei mesi. Sorgente di ricchezze per la popolazione.

Su d’una delle suo colline s’innalza un castello diruto

cd abbandonato, che viene comunemente chiamato la for-

tezza di Alfonto ; ma desso fu soltanto restaurato da que-
sto re ; chò venne innalzato da Carlo I (2).

Riunisce ancora questo paese a’ tanti vantaggi quello

delle abbondanti acque potabili, le quali sono d'una lim-

pidezza e d’una purezza impareggiabile ; nello suo strade

di tanto in tanto se ne incontrano larghi fonti.

II porto di Castellammare è vasto e sicuro , e si ren-

di Era dagli antichi detto Lattario per l'eccellenza del latte

degli animali che su di esso viveano. Vedi Calmo de Mei. med.

liti. V eap. 12, /'roeopio lib. VI. de bel. Gotti, cap. 33, Simma-
co liti. VI, Castiodoro lib. XI, c. 10, cd altri.

(2 Questo borgo
,
denominato borgo di Stabia , nell' anno 1220

fu da re Carlo 1 fratello di S. Luigi di Francia, cinto di mura, «
v’inalzò due castelli, uno de’quali vicino al mare. Allora fu ebe
prese il nome di Cutlello-a-mare.
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CASTELLAMMARE 21

dcrà maggiormente comodo dopo che saranno eseguiti i

be’ lavori progettati. Esso ò capace di moltissimi legni ;

ed alcune volte vi si vegeon ancorati diversi legni da

guerra , essendo profondissimo il mare.

Sul lido, finito il porto, sorge un vasto fabbricato, il

quale è destinato per Ospedale militare.

Una volta v’ era in Castellammare una fabbrica di cri-

stalli piani ,
stabilita dal re Carlo HI (1), che poi venne

trasportata in Napoli.

Merita essere osservato ancora il Vescovato di questa

città (2) e qualche altra chiesa rinomata
,

po’ loro qua-

dri ,
fra quali alcuni di Luca Giordano.

laicissimo e salubre è il clima di questo paeso , es-

sendo poco carico d’umidità (3). Però tale assertiva può

riguardare soltanto la stagione delle acque , o al più da

maggio a tutto settembre.

In tal’ epoca i monti altissimi che occupano i lati di

levante a mezzogiorno , la garentiscono dagli ardenti rag-

gi del Sole ;
mentre poi dagli aperti lati di settentrione

e di ponente spira un’ aura soave che tutta la rinfresca.

In tale stagione trova anche lo straniero una dolce pas-

seggiata nelle sue opacho foreste.

Ma all’ opposto l’ inverno, chiusa a’raggi del sole, Ca-

stellammare è esposta interamente a’ freddi venti del

nord.
iuuv

(1) Leggi il Troyli htor. gen. del Reg. T. I. p. 2. § 3. p. 112,
che ne fu menzioni'.

(2) L’epoca nella quale fu istallalo in Castellammare il Vesco-
vato i mollo contrastata ( leggi 1’ Vgbelli nella sua Ital. Sacr.
Tu. VI. de episc. Stabient.). Taluno crede essere stato rondato
nel luti, altri nel (UNI, nel quale anno era vescovo S. Catello suo
attuale proiettore. Si fa pure menzione d’ un altro vescovo più
aulico per nome Orso, che intervenne, sotto il 1’. Simmaco, ad
un Concilio romano.

(3) La sua benelica alia è lodata ancora da Galeno lib. V.
rap. 12.
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La sua popolazione supera lo 1VOOO anime compresi i

villaggi. Si esercitano tutto le arti e tuli' i mestieri ;

ma si preferisce l' sericoltura eli' essi esercitano a per-
fezione

, e la pesca. Nell’està , ad ogni passo , in tutti i

giorni s'incontrano vasti cesti di delicati pesci , che quei
naturali portano a vendere. L' inverno essi li trasportano

a Napoli.

Con proGtto da essi si educa il baco da scia.

Taluni ancora si dedicano alle arti liberali , e con suc-

cesso , essendo quella popolazione di molto ingegno o
costante nelle suo intraprese. Ma però a tutto è prefe-

rita la mercatura
, facilitandola il loro sicuro ed accre-

ditato porto.

Vi sono moltissime famiglie nobili , e sarebbe uscire

da’ limiti che ci siamo prefìssi volerle indicare (11. Di-

ciamo soltanto che non solo i nobili
, ma ancora Intona

parte della popolazione sono colti, gentili ed ospitalieri.

Tre giorni in ciascuna settimana si apre un pubblico

mercato
,
ove veggonsi ogni specie di commestibili

,
frut-

ta , carni ed altri generi di vittitazione (2). Immensa ò
la gente che vi accorro ; ed è bello il vedere 1’ arrivo

delle infinite navicelle che da’ dintorni vi approdano, ed

alla loro partenza la festa , la gara nel sorpassarsi vo-

gando. muv

Castellammare fin dagli antichi tempi J» vantata per le

sue produzioni (3), il suo suolo ferace produce ogni sorta

di frutta e d’ erbaggi. Nell’ anno 1830 troviamo scritto

aver prodotto 70000 botti di vino, che ora è ancora di

molto aumentato ; il suo territorio confina con quello di

Vicoequcnsc , (ìragnano , Pimento e Scafato.

Le sue foresto che veggonsi fin sul vortice de’ monti

,

(1) Rimandiamo il ledo re all’ opera del P. Ruggiero, Storia di
Ponzano, clic ne fa un elenco.

12 l.a regina Giovanna II concedi fiera a Castel laminare per
dieci giorni, dagli olio di gennai» a mito S. Antonio: ora i abolita.

(3) Vedi Columella
( de 8. R. lib. X. ) ebe fra l'altro ne loda

i broccoli cd i cavoli.
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le dan legname da costruzione o da bruciaro. Infinito è
il numero do’ suoi bottai e de' costruttori di piccoli bat-

telli. Nel suo cantioro mercantilo annualmente si costrui-

scono un numero prodigioso di legni ; ed in quello regio

di tanto in tanto si varano legni da guerra.

Il trasporto del legname da’ monti sarebbe dispendioso

,

e talvolta impossibile, senza il loro ingegnosissimo ritro-

vato. Pongono larghissimo cordo a pendio dalle monta-
gne alla marina , o fra monti o monti e sulle pianure ;

su desso camminano travi
,
pezzi di legno e fasci da bru-

ciare , legati ad uncini di legno ; scorrono questi vclo-

cissimamcnte sulla corda scrosciando come la folgore :

pericoloso è avvicinarsi a tali luoghi in que’ momenti ,

mentre è avvenuto tal volta essersi rotta la corda recan-

do gravissimo danno a tutto ciò che l’ era d' intorno.

I\UU
Castellammare è surta sullo rovine di Statua (1), o

poco discosto (2). Ne' suoi dintorni come a Sommo vc-

tere , Carmiano e Varano in ogni tempo sonosi rinvenute
antiche statue, medaglie, carnei od altri avanzi; ciò fa

congetturare essere stati que’ luoghi i villaggi dell’ an-
tica Stabia (3).

(1) Asserisce uno scrittore
( Ciò. Piero Valeriano. Tlierogly-

phic. lib. XXXIX p. -il"), che Romolo fa educato a Stabia; ma so

avess’ egli un po’ meglio approfondilo quel passo di Livio, si

sarebbe accorto che Cubiti l’autore scrisse (antica e famosa città),

e clic poi i copisti cambiarono in Stabile.

(2) Come dice il P. Gio. Maria della Torra , Stor. del Vesuv.

cap. II. §. 42.

(3) Le iscrizioni rinvenute Io confermano maggiormente: una

di esse dice :

sircivs vicTomsvs
QVI BIX IT ANNOS XXXI. >1. III. D. XXVI.

SIRC1A VINOSA S. F11ATUI

b. ai. r.

ai. ni.

La seconda rinvenuta nel suo porto i la seguente :
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Stabia era governata dall’ ordine senatorio (1) ; avea

il suo anfiteatro, lo cui rovine apparivano patentemente

a Varane (2) , ed il suo ginnasio ed un gran numero
di tempi (3).

Sul sinistro lato inCne dell’ attuale Castellammare sorgo

un’ amena collinetta sulla quale ora ò posto un mona-
stero de’ PP. Paolotti (4). Qui innalzavasi un magnifico

tempio dedicato a Diana (5); oggi non no rimane mica
vestigio ; un solo piedestallo antico è posto colà , rinve-

nuto sotterra nel 1585.

Mentre da sette anni proseguivansi gli scavi ad Eroda-
no , il re Carlo III nel 17'*5 intraprese anche quelli del-

l’antica Stabia. E qui furono rinvenuti interessantissimi

monumenti, i quali per l’arte , pel soggetto e pel loro

interesse , sono superiori a quelli di Pompei e dello stesso

IIPOA3TEIA- AMINTE- HP03- NOAITHION- KAI
NATTIAION- EniTHAEIOTUN BOTAETTAI- 4TABI0I

3- S- Al4>AOE- KAITOI- BPAAIIi- APKITEM1N
m>OS NPOSTAMA

TAXT4- E11TAOAIMIIIAAE- A-

Tradotta dal Capaccio nella sua storia Keap. in questo modo :

SrBYRBlA PORrrXQVB AD Cirtm ET KATTARrM
' COMMOD1TATBM

SBNATORBS STAB1B!TSBS COBSTnrr CVRARVJtT

DIPBILVS QVAMVIS TARDVS ARCHITBCTTS
AD irSSVM T.IMBM CET.ER

QriHQrBMUO ABSOLV1T,

Bisogna leggere l’ullimo verso: quadriennio absolvit

:

(1) Come leggesi nell’ iscrizione riportala dal .Villanie [de Sta-
bu» pag. 6.) , e dal Capaccio (

Ilist . Keap. pag. 1)00 ). Di sopra
trascritta.

(2) Leggi Capaccio nel Forestiero giorn. X pag. 1013 c segg.

(3) Millante de Stab. diser. I. pag. 7. e seg.

(4) Questo monastero fu fabbricato nel 1300 e venne dedicato

alla Vergine col titolo di Pozzano , la cui immagine antichissi-

ma fu rinvenuta in tm pozzo nel luogo ore poi s’innalzò la chie-

sa. Leggi il P. Francesco Lanovio : Cronich. generai, ordin.

Minor, v. Castcll., il Molitorio Zmliae. Marion, pag. 200, ed il

P. Serafino ite Ruggieri ne scrisse un libro.

(3) Vedi Capaccio, ìlistor. ficup. lib. 11. cap. 10.
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Eccolano (1). Siccome allora usavnsi ricovrire di nuovo
i luoghi scavati

, dopo averne estratto gli oggetti c le

pareti , cosi niente dell’ antico ora ne rimane allo scover-

to. Pure sulle colline di Pozzano ed in altri luoghi rin-

contransi tratto tratto sfigurati avanzi antichi.

In Castellammare esiste un infinito numero di sor-

genti d’ acque minerali. Esse sono celebri fin dall’ anti-

chità (2). Sorgono la maggior parte l’una poco dall’al-

tra distante
,

poste quasi tutto alle radici di un monte
alla fine del paese (3). In tutta la costa fino a Sorren-

to , ed anche in altri luoghi di Castellammare, veggonsi

puranche diverse sorgenti d' acque minerali.

Fra tutte si particolarizzano quelle che comunemente
s' usano per rimedio. Sono esse cinque cioè : I le due
acque medie le quali s’ uniscono e ne formano una sola

,

II la sulfurca-ferruginosa , conosciuta comunemente coi

nome d’ acqua sulfurea, III le due acque ferruginose, cioè
1’ antica detta del puzzillo e la nuot a , IV 1' acqua aci-

dola detta volgarmente acetosella (i), V l’acqua sui-

ti) Vedi le nostre Descrittone de’ monumenti più interessanti

del Reai Museo Borbonico.

(2) Fontibus SIaline celebres , et Ferocia rura.

Columella de RR. lib. X

Vedi anche Millanto I. c. p. 19 e seg.

(3) Anticamente poco dopo la loro sorgente si mescolavano in-

sieme formando un grosso ruscello chiamalo col nome d’acqua
fetente. Fu soltanto qualche anno prima della metà de! secolo

passato, che si conobbe che tinta questa massa d’acqua capace

di muovere un mulino derivata da tre diverse sorgenti. Vedi an-

che Raimondo di Maio. Trattato delle acque acidule che sona

in Castellammare di Stuòia. 1754.

(4) AQVAl ACtnVLAS
CV1VS VI* IN PJ.VESS MORBO*
CLINI VS OLI* COMMENDAI IX

NVNC VERO
COTVNNIO VAIBOQVE PROBANTI BI S

STYBIENSB8
BKOIS AC POPVLI

COMMO HITATI CONSVLESTES
P. S. AEDICVLAN 11,1 NC FAC. CVR.

a. n. uncc.LixxvH. 4
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furea del muraglione , c la nuora acqua del muraglione (1).

Queste cinque qualità differenti d’acqua sono state ana-

lizzate e meglio separate or sono pochi anni (2). Nel

1830 furono costruiti de’ portici
, ed in seguito de’ bagni

,

i quali olirono un’ immenso sollievo all' umanità.

I tre professori Semmentini , Yitlpos e Cassola nell’ope-

ra di sopra citata , dopo avere sperimentato la loro di-

versa proprietà , la temperatura , il loro sapore , odore

e colore , il peso specilico , la quantità del gas ossigeno

o azoto che contengono; inline dopo avere in quel dotto

e compito lavoro analizzato lo acque in tutt’ i modi che

l’arte e la scienza loro dettava , finiscono coH’assegnare

a queste acque la giusta loro medicinale proprietà (3),

il modo d' impiegarla o d’ amministrarla , ed il regime a

seguire.

Vengono queste acquo trasportate ancora in Napoli ,

ma sono tanto evaporate o adulterate che nuocciono in-

vece di giovare.

VWV%V

Sorge quest’ acqua e si raccoglie nell’ interno della città ,

precisammo' nel magazzino di Gioacchino Landolfo. Per mezzo
d’un acquidotto passa dall’altra parte della strada in una casa

sulla quale leggesi l’anzi detta iscrizione.

(() Queste acque sorgono fuori la città, prccisaricntc sotto il

muro che sostiene il principio della rampa di Cozzano. La pri-

ma , cioè l’acqua sulfurea del muraglione è chiusa, l’altra sor-

ge allo scoverto.

(2) Leggi l’opera de' tre professori Sementini, Tulpes e ras-
sola. Analisi c proprietà medicinale delle acque minerali di Ca-
stellaminure

,
falla per ordine del Ministro segretario di stato

degli affari interni. La quale è stata anche tradotta in francese

e corredata di note dal Cav. de Rivaz nel 1834.

(3) Crediamo nostro dovere raccomandare a tutti coloro a cui

sono prescritte le acque di leggere l’ultima parte almeno dell’opera

di Sementini , Yulpes e Cassola. Colà si prescrive la giusta quan-
tità che debba usarsene

, ed ivi son detti i gravi danni che pos-
sono avvenire a chi credendo far bene ne abusasse. In fatti l' ac-

curato traduttore signor de Rivaz nelle sue note riporta vari esem-
pi funesti di persone che bau perduto all' istante la vita volen-
done bere più del necessario. Valga questa nota per coloro , i

* quali si curano da sé e si prescrivono le acque di Castellammare
senza consultare niun professore.
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Dopo avere percorso a piedi quasi tutta Castellamma-
re, prima di pranzo ci recammo sugli asini (1) ad osser-

vare i bei boschetti c la casa del re.

Quasi sulla cima del monte è posto il palazzo del so-

vrano ,
piccolo ma elegantemente fabbricato. Qui si re-

spira un’ aere purissimo ; sorprende ed alletta la bella vi-

sta che si scorge , ed il vasto orizzonte abbraccia la più

bella parte della baia di Napoli. La prima volta si ri-

mane estatico a contemplarla , e Io stesso effetto produce
dopo averla diverse volto riveduta

,
rinvenendovi sempre

nuovo e variate bellezze.

Si sale su questo monte per una strada tortuosa , ma

f

liana abbastanza por le vetture ; essa serpeggia sulla col-

ina fiancheggiata sempre da querce annosissime, e folte

in modo da produrre un ombra continua ed opaca che fa

ascendere su questo magico sito nel massimo calore dei

giorni dell' està senza essere in minima parte otleso dai

caldissimi raggi del Sole.

»uw

(1) K incredibile il numero prodigioso d’asini che veggo nsi sulla

penisola di Sorrento, c particolarmente a Castellammare. Sono
per altro comodissimi mezzi di trasporto ed usati da tulli : con
soli sei carlini (circa franchi 21/2) se ne ha uno col suo con-

duttore per quattro o cinque ore. Pronti in lutti i momenti ba-

stano pochi minuti per averne un' infinità belli cd allestiti. Nel
vedere che a loro ri avvicinassimo, simili all’asino di Sileno
sperarono intimorirci co’ loro ragghi . cd a gara innalzarono le

toro voci , corrisposti da simili cd inlìniti cori che si trovavano in

ogni angolo del paese (l’asino di Sileno fu collocato tra lustrile

per avere intimoriti co’ suoi raggiri i giganti che nssaltavano
Ci ove. Vedi Igino Astro : Poèt. 11. 23.). I conduttori poi sono
allegri e vivaci; la vita è per loro uno continua festa. Cono-
scono i nomi de' rinomati viaggiatori e degli stranieri che vi-

sitarono la loro, penisola
,
ma golfametUC li pronunziami. l ungo

tutto il camino li divertono cogli aneddoti
;
c talvolta gli ultimi

venuti servono per divertire i nuovi avventori. Taluno capisce il

francese e l’inglese, però tanto quanto riguarda il suo mestie-

re: infine si vantano istruiti di tutte le maraviglie del loro pae-

se , c sebbene, pari a'Ciceroni, asseriscano sfrontatamente para-

dossi grandissimi ; pure bisogna avvalersene essendo praticis-

simi delle loro conLradc.
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Vasti parchi ed eleganti boschetti circondano la realo

dimora , intermezzati da molti viali che menano a varie

gallerie e stanze , alcune delle quali da pranzo colle ana-

loghe officine da cucina ; tutte allo scoverto ,
formate da

spalliere d’alberi distribuiti in un modo elegante. Altri viali

portano in altri amenissimi luoghi , e fra essi in un tea-

tro graziosissimo completo, in cui sono per lino i camerini

per gli attori fatti di foglio in modo che diffìcilmente può

l»enetrarvi lo sguardo. Questo sito vedesi ancora piace-

volmente abbellito da peschiere differenti e variate , lo

cui acque limpidissime per mezzo di acquidotti vengono

da’ numerosi fonti del monte Agerola , e si scaricano a

Castellammare.
imvw

Ad un lato è posto un piccolo villaggio di circa 200

anime. Una notte nell’estate antipassata, straripo dal

monte superiore parte del terreno , e sepelll diverse ca-

se , nelle quali v’ erano circa ventisette persone. I ce-

lerissimi ajuti e tutti i sollievi e le cure furono appre-

state a quegl’ infelici. Il nostro Sovrano , a cui è dovuta

perenne riconoscenza e gratitudine, per la cura che prendo

della sua popolazione , volle assistervi di persona e sol-

lecitare le operazioni ; infatti ,
sua sola mercè ,

diverse

persone furono dissotterrate vive , e rividero la luce del

giorno. MHW
La casa reale fu fabbricata dal re Carlo II d’Angiò ,

che per l’aere salubro la denominò Catri-sana. Inseguito

fu ampliata dal re Roberto, che l’abbellò ancora di bo-

schetti. Ferdinando I la donò a Pietro Nocera suo capi-

tano, e che sotto Ferdinando II fu generale delle galere;

infatti la famiglia Nocera per diversi anni 1’ ha posse-

duta (1).

Finalmente fu ridotta in questo amenissimo stato in cui

rattrovasi dal re Ferdinando I Borbone. Abbellendola an-

cora di deliziosi e variati alberi fruttiferi che qui cre-

scono bellissimi e dolcissimi. Ed egli ne cambiò il no-

me in quello di Otti-tisana.

(1) Come dite A'ripùma Mattonila ,
nella sua i>e

fcril
Ilcg. di Nap. p. 17.
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Si vuole ancora da taluno che Carlo 1 d’Angiò vi aves-

se avuto una casa , e spesso qui venisse per conversare

colle bellissime gemelle figlie di Messer Neri degli liberti

fiorentino (I).

In questa casa si ritirò Ladislao allorché la peste de-

vastava Napoli (2) , evitando in questo luogo purissimo

il contagio. In pari occasione Giovanna li venne a Canno-
na come al luogo più salubre della costa, e vi si rinchiuse

con Alfonso d’ Aragona suo figlio adottivo. Di qui poi si

mosse Alfonso per conquistare le città della penisola fe-

deli ancora al partito angioino (3) ; e dopo aver sottopo-

sto Yicoequense , Sorrento e Massalubrense , passò sulla

costa di Amalfi per soggiogare ancora quelle città.

(1) Vedi il Boccaccio gior. X nov. VI. Taluno crede che la

rasa di Messer Neri era in Castellammare , e che anche colà

una ne avesse avuta Carlo I.

(9) Summonte. Iti. del Bcg. t. III. p. 296.

(3) Costanzo lib. XIV, e Facto fatti d' Alfatuo, lib. II. Onesto

autore afTerma che tali città strettamente assediate, costrette dalia

fame si resero , ottenendo però prima le c 'indizioni che doman-
davano, e poi accettarono dentro il presidio.
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La via che da Castellammare porta a Sorrento è il più

aggradevole cammino che immaginar si possa : costeggia

ossa sempre il mare, e tagliata sulla base do monti olire

ad ogni passo indescrivibili punti variati di veduta ; tal-

volta vedi alpestri e nude rocce elio in bizzarro modo
dal lido spingonsi nelle nubi (1); talvolta dei boschetti

eternamente verdi d’ ulivi e d’ aranci , e giungi a Vico in

mezzo a festoni e ghirlande di pampini che traversano

l’intera vallata del paese.
_

Questa città distante da Castellammare tre miglia è si-

tuata su d’ un poggio ameno a lido di mare ; 1 aria de-

liziosissima che vi si respira è creduta molto salubre. 11

suolo poi è fertile oltre ogni credere (2).

L’ origine di Vico fu dovuta agli abitanti della famosa

Equa (3). Era questa un’antica città celebro dc’Campaui,

(1) Dopo circa cento passi passato Possano

,

e precisamente

nel luogo che i naturali chiamano il porticello di serao, innalzasi

un monte formato da mollissimi strati poco fermi fra loro , di

pietra calcarea scissile : contiene esso una quantità immensa di

corpi marini e pesci fossili
,
particolarmente quella specie delta

sparagiioni dal volgo (
sparus guarracinus ). Questa particolarità

si rinviene in altri monti della penisola. Ma qui allorché fu co-

struita la strada» or son due anni, all’altezza di cento piedi

sul mare nc fu rinvenuta una quantità immensa. La pietra cal-

carea di questa contrada ò composta di grani linissimi e d’un

tessuto compatto ; e per osservarsi que' corpi marini bisogna in-

frangere la roccia. .

(2) L’ Vghelli dice di Vico : Aprico et clementissimo caelo, hi-

lari atque uberrimo dilicatoria poma , dulsissima

vina proferì ,
quaba degustare ad sanitatem , et voluptatem de-

siilerantur.

(3) Vedi l’ ab. Baldassarre Parascandnlo Lettera I. sull’ antica

città (PEqua. Egli crede che il sito dell'antica Aequa esser do-

vea nel Siroo Campano di Strabono; ed opina che fosse mal
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ed avea sempre somministrato buona milizia a' Romani.
Si vuole clic que’ pochi ruderi antichi clic vcpgonsi sparsi

tanto nell’ attuale Vico , che ne’ suoi casali Ticciano ,

Massaquana (1) o Ronca, fossero avanzi tutti di Equa, la

quale vasta c grandiosa abbracciava un tal tratto di paese.

Nell’ anno 1300 Carlo II d’ Angiò avendo riunito la di-

spersa popolazione d’ Equa intorno una sua villa ed un
castello clic quivi aveva innalzato, diede vita alia novella

città. Fu allora che ebbe nonio di Vico (2); e per distin-

guerla da’ tanti Vico del regno , gli si aggiunse l'Equtn-

tradotlo Surrentum Campanorum

,

ore dal menzionalo antoro

(lib. V.) è detto stpotov tot xji|ì/3*vov . essendovi troppa distanza

da Pompei a Sorrento , e fra loro due altre città sorgevano Sta-

bili ed Equa.

(1) 11 Villaggio di jlfanaquana merita nna particolare menzio-
ne. Contiene circa mille aniine , ed è situato in un sito amenis-

simo c pittoresco. Veggonsi in esso sparsi diversi avanzi di edi-

fizj del medio-evo ; e merita particolare osservazione la lapido

sepolcrale nella sua paroccbia , appartenente a Corrado di Mar-
ra ; famiglia perseguitata sotto Ferdinando II , i cui individui

fuggirono dalla capitale e si dispersero in diverse provinrie. Il

marmo mostra Corrado nel costume /ingioino , ed al di sotto è

posta una leggenda, la quale , dice il Partucandalo (o. e. p. 25)
essere di perfetti caratteri gotici ; assertiva molto ardita c contra-

stata , giacché sembrano piuttosto caratteri Longobardi i quali

uniti a quelli Franco-gallici, il vulgo chiama gotici; e come inai,

riflette Ziitiifiniam (
dizionario Geografico ) una lapide del seco-

lo XIV esser polca di earatteri Gotici.

Massaquana ossia Matta-cquana fu un'antico villaggio che esi-

steva prima della costruzione di Vico. Infatti l’aggiunto di equo-
no e non di equente lo conferma, mentre le desinenze in enii*

furono usate ne’ tempi della più corrotta latinità (Giustiniani 1. e.)

e prima terminavano in onui ana (vedi anche il I’araseandolo 1. c.)

Nel parlare di Slaualubremt noi diremo l'origine della voce

Matta
,
qui aggiungiamo soltanto che questo villaggio talvolta è

denominato anche Manza-equana , nome più antico di Mana-
equana che poi venne cambiato in Mattaquana come ora si de-

nomina.

(2) Vieni vale villa presso gii scrittori de’ mezzi tempi. Vedi
Taicsio presso Dufretne: Glauarum v. Vicus.

Crediamo superfluo riportare qui tolte le volgari opinioni sul-

l’ origine e sul nome di questo paese.



32 VICOEQl'ENSK

« ; ancho perchè sorta sull’ antica Equa ed abitata dalla

stessa popolazione.

Nell’ anno 1301 ottenne il re da Bonifazio Vili che il

vescovado dal piano passasse in questa città (1).

Nel prosieguo Giovanna li si portava in questo ame-
nissimo paese per passarvi l’autunno e l’estate intera.

Da Carlo 11 fu Vico co’ suoi casali donata come feudo

a Giovanni Pipino suo favorito ; da costui passò alla fa-

miglia di Capua. Matteo di Capua principe di Conco riattò

il palazzo del re allora feudale e che cadeva in rovina,

e l’adornò con molto lusso ponendovi anche una pubblica

libreria , una quadreria ed un museo. Costruì eziandio

un’ anfiteatro ove eseguivansi cacce di belve (2).

Vico decadde nell' anno 1694, allorché per un gravis-

simo tremuoto avendo molto sofferto , la maggior parte

de’ suoi abitanti ed i più facoltosi si stabilirono altrove.

WWW
L’ attualo popolazione , compresa quella dc’suoi undici

villaggi , ascende a circa undicimila anime.

La loro industria è simile a quella degli abitanti del-

l’ intera penisola. Però sulle loro montagne raccogliendosi

la maggior parte della neve che consumasi a Napoli n’ è

il commercio antichissimo
,

poiché i marinai napole-

(1) Da tale epoca Moni. Pace comincia la serie de’ Vescovi. Se-

condo 1’ Vghelli nella sua Ita). Sacr. T. VI. il primo Vescovo di

Vico fu un certo Giovanni Giannini del quale rimane la seguente

iscrizione

IN NOMINE. DOMINI. NOSTRI
JKSY CRRISTI. AMEN

UIC. JACET. COEPVS. JOAN.NIS. CI

MINI. VICARI. EPISCOPI, isrivs

EPISCOPATVS. NECNOX. 1STIVS. CAP
FELLAH. FVNDATORIS. ANIMA. CVJVS. RE

QVIESCAT. IN. PACE. QVI. MIGHAVITI
AB. UOC. SAECVLO. ANNO. DOMINI.

MCCC.

(2) Lo dice il Capaccio.
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tani che facevano tal traffico , costruivano nel 1571 sul

porto della capitale una chiesa, sotto il titolo di 5. Ma-
ria della Neve , in ringraziamento de’ felici giornalieri

viaggi , e del prospero commercio di neve che gii ar-

ricchiva.
U\%W

Vico è scarsa d’acqua ; una sola sorgente scaturisce
da una collinetta poco discosto , ed è portata con molta
cura nel paese per mezzo di acquidotti.

turni

Pochissimi avanzi d'antichità conserva questa contrada,

come abbiamo cennato di sopra , e que’ pochi souo di

niuna importanza e sparsi ne’ dintorni.

tuuv
Ora è in moda il soggiornare a Vico; e moltissime fa-

miglie di considerazione vi passano l'intera està. II paese

si abbellisce di giorno in giorno , e già veggonsi gran-

diosi e comodi alberghi.
tWM»

Sulla cima d’ un monte solitario passato Vico sorge
un’ eramo abbandonato

( i Camaldoli. ). Una chiesa, me-
schine cellette separate l’una dall’altra da angusti giar-

dini servirono un di per dimora di silenziosi anacoreti,

che occupati fra la preghiera e il coltivar i loro piccioli orti,

per solo testimone aveano il cielo. Della cima della loro

dimora miravano la costa della Campania , Napoli rumo-
rosa e le sottoposte amenissime vallate ,

ed erano felici

lungi dalle passioni che annientano l’uman genere
, e

dagli uomini malvagi che si spesso veggonsi nella so-

cietà. Separato dal mondo , senza comodi
,
privo de’mag-

giori piaceri, l’innocente trovava solo qui rifugio, e solo

qui vivea giorni beati di pace con Dio.

Ora gli echi de’ valloni avvezzi a ripetere i canti po-

sati ed i flebili inni di grazie che un di qui inalzava l’ere-

mita colla sua voce grave ,
meravigliati riportano le li-

bere canzoni d’amore che da tutti i lati senti risuonaro

armoniosamente da' cori di villanelle gentili nel coltiva-

re i terreni stessi che coltivavano gli anacoreti.

IVVvw
5



Imbrunivasi già l'aria quando lasciammo Vico e giun-

gemmo alla calala di Sculari. Sorgea la luna dietro i

colli voluttuosi di Sorrento per illuminare questa con-

trada felice, la quale profonda e silenziosa magicamente
appariva d’onde noi eravamo.

Cinto da verdeggianti collinette qui si spiega un suolo

ove spuntano le più delicate frutta , e sul quale sorgono

innumerevoli boschetti d’ aranci i cui fiori
,

che rinno-

vansi in tutte le stagioni , spandono il più dolce di tutti

i profumi, imbalsamando per lungo tratto ogni dintorno.

In questa terra nella quale par che si realizzi la fa-

volosa età dell’ oro , molte famiglie vengono a godere

una pace sincera , e tutte le delizie d' una beata soli-

tudine.

Non si aspettino punto da noi i nostri lettori la dipin-

tura di questi siti , e le sensazioni che destano chè im-
possibile è certamente descrivere con frasi deboli e sco-

lorate , con parole fredde ed insignificanti il linguaggio

di profonda e viva emozione
, che sorprende

,
incanta ,

trasporta fuori di sè tutti gli animi gentili die la con-

templano.
In questi luoghi calmi , dolci , filosofici senti che l’ani-

mo si eleva sulle folli agitazioni di questa vita d’ ingan-

ni. L' aspetto di questa terra deliziosissima , baciata dalle

limpide onde d’ un mare eternamente azzurro
, immagino

del cielo , la cui benefica umidità rinfresca i caldissimi

piorni della state , fa che tu senti svanire le brillanti

illusioni del mondo
E voi gentili viaggiatrici che approdato su questa ma-

gica terra , se nelle dolci sere d' està v’ assidete sul

lido di Sorrento , e nella calma del mar Tirreno riflet-

tete alle sensazioni che provaste nelle brillanti società ,
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conoscerete al certo la menzogna delle favole fittizie

adornate soltanto dal vostro caldo immaginare
E se in quel momento splendono i raggi pallidi ed in-

certi della Luna
,
che tremuli si riflettono sulla superfi-

cie delle onde ; e se osservate la volta bruna del firma-

mento brillare d’ innumerevoli astri , allora si eh’ una
dolce melanconia invaderà la vostra anima , e la pura
immagine de’ vostri lontani congiunti ingombrerà dolce-

mente il vostro cuoro commosso , capace in quell’istante

di sentire soltanto un'amore santissimo , ed elevatosi

su tutti i bassi e triviali pensieri delia terra.

Quante volte noi non provammo le stesse sensazioni?

E qui ove a’ pochi piacevoli giorni seguirono , or son

sette anni , lunghi e tristi mesi di doloro
,

qui in Sor-

rento abbiamo goduto poi momenti di calma e di felici-

tà. I sogni di vane ed ingannatrici immagini fuggirono

lungi da noi come fugge la notte fulminata da’ chiari

raggi del Sole.

utm
Sorrento !... Oh ! come tristo e melanconico risuona

questo nome. . . . Sorrento ricorda un’ essere leggiadro

,

interessante , ma eternamente infelice , a cui avea na-

tura accordato tutti i suoi doni , Tasso gentile. Dopo una
corta esistenza fra i sarcasmi de’ saccenti e l’orgoglio dei

cortigiani , fra l’ ingratitudine de' grandi ’cd i tormenti

d’una crudele passione, Tasso sempre infelice e mesto,

sempre miserabile mori nell’obblio e nel disprezzo dagli

uomini tutti (1). Como sei ingiusta o fortuna I . .

.

(1) L’ interesse che destano le poesie e la storia del Tasso ci

servirà di scusa se ci dilunghiamo alquanto nel raccontarne le vi-

cende.
Torquato Tasso, figlio a Bernardo autore dell'Amadigi, nacque

in Sorrento nel di 11 marzo 1544 ;
incominciarono le sue sven-

ture ad affliggerlo fin dalla culla. Era di nove anni quando il pa-

dre venne proscritto per la sua divozione al principe di Salerno.

Due anni dopo Tasso lo raggiunse in Roma, obbligato in si gio-

vane età ad abbandonare una tenera madre che più non dovea

rivedere, le inviò un commovente sonetto (Il Manto autore d' una
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In vano in Sorrento si cerea la casa di quel grande

vita del Tasso dire averlo letto). Più di venti anni dopo comin-

ciò una mesta cantone che mai terminò esponendo le sue sven-

tare. Noi ne trascriviamo lo squarcio rimasto, Bon essendo fra

le mani di tutti.

Oitnè ! dal di che pria

Trassi 1’ aure vitali , e i lumi apersi

In questa luce a me non inai serena ,

Fui dell' ingiusta e ria

Trastullo e segno : e di sua man soffersi

Piaghe
,
che lunga Hi risalta appena.

Sassel la gloriosa alma Sirena

Appresso il cui sepolcro ebbi la cuna.

Cosi avuto v’ avessi o tomba o ossa

Alla prima percossa !

Me dal sen della madre empia fortuna

Pargoletto divelsc : ah ! di que' baci

,

Ch' ella bagnò di lagrime dolenti

Con sospir mi rimembra , e degli ardenti

Preghi che sen portar I' aure fugaci

Ch’ io giunger non dovea più volto a volto

Fra quelle braccia accolto

Con nodi cosi stretti , o si tenaci.

Lasso ! e seguii con mal sicure pianto

Qnal Ascauio o Camillo il padre errante.

All'età di 21 anno avea già dedicato il suo poema del Rinal-

do al Cardinale Luigi d't'ste, che lo chiamò in Ferrara alla Corte

del germano Alfonso. Non si mostrò questo principe degno ere-

de delle generose virtù de' suol antenati , cosi la posterità non

ha il dispiacere di condannare nel persecutore del Tasso un prin-

cipe 'che fosse stalo degno di stima.

Merci la protezione della principessa Lucrezia sorella di Al-

fonso
j

e che fta poi duchessa «FUrbino ,
fu Torquato introdotto

presso la melanconica Leonora
,

arditi» da una eomplosione de-

bole e malsana. Gentile e nobile il Tasso piacque estremamente

alle due sorelle, nna non cessò mai & essergli amica , e l'altra

gt'ispirò, e forse gli dimostrò sentimenti più dolci. È certo cho

Il Tasso amò alla follia la principessa Leonora . ma i dubbio

se fu accetto favorevolmente il suo amore. Se Eleonora non fu

insensibile alla passione del Tasso fu però mollo prudente , ed

il suo amante assai discreto. Soltanto Ginguini parla della can-

tone. Amor, tu vedi, « no» hai duolo o sdegno e crede che gii veti-
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che onora Italia : ora serve trasfigt’rala a' più comuni

ne dedala della gelosia ,
quando un principe , ch’egli non no-

mina , dimandò la mano della principessa. I.sonora Tu costante

nel mantenere sempre il celibato
, ciò fa dire allo stesso auto-

re ,, Sin dove l'arditezza del Tasso fu avventurosa? Egli è itn-

„ possibile il conoscerlo, come Té il credere ch’esso abbia al-

„ runa cosa ottenuto. . . Ma che Leonora sia stala presa per lui

„ da un’ affettuoso interesse , che in un' animo tenero e nialan-

,, conico molto si accosta all'amore, non pare possibile cosa , nè

,, convenevole il dubitarne.

Verso il 1575 terminò la Geruiatcmme Liberata, che già da
molti anni area cominciata. Fin dalla prima gioventù il Tasso
avea concepito il piano d’ un poema eroico sottoposto alle regole

dell'nnità. ,, Ei comprese bene che se potea eguagliare 1’ Ario-

„ sto , dice Gingueni , ciò non avrebbe potuto conseguire seguen-

„ do la stessa strada. Ei comprese che tutta la perfezione di cui

,, il romanzo epico sia capace trovatasi nell' Orlando Furioso ;

„ ma che l'epopea eroica, l’epopea d’Omero e di Virgilio, re-

u suva ancora a tenursi dalle muse italiane, dopo le infruttuoso

„ prove del Trissino.

Nel mentre che il Tasso componea il suo poema ne facea spesso

lettura alle due principesse Lucrezia ed Eleonora. Frima di pub-

blicarlo volle consultare i suoi amici letterati , ed i consigli con-

tradditori da cui venne assalilo furono le prime cause apparenti

del parosismo febbrile che s' impadroni della sua vita.

Le perfidie de'contigiani tutti suoi nemici, irritarono colle

loro insolenze talmente Torquato Tasso che talvolta assunse tutti

i caratteri d' una vera alienazione mentale. Perciò feri un dome-
stico la cui fedeltà venitegli in sospetto. Allora il dura Alfoase

lo fece chiudere nel convento de' Frali di S. Francesco c guar-

dare a vista ; la solitudine vieppiù accrebbe il disordine della

sua mente. Profatando un giorno d' un momento di negligenza

de’ suoi custodi fuggi nel 1577 e cerco un’asilo qui in Sorrento

in casa della sorella. La tenerezza della buona Cornelia, la pre-

mura, la calma ed il dolce clima natio resero al Tasso la tran-

quillità.

Prima di fuggire da Ferrara aveva lasciato tutti i suoi scritti

nelle roani del duca , il quale conlìdolli alla custodia del Mar-
chese Cornelio Bentivoglio (

Serajji ).

Appena ristabilito volle il Tasso ritornare in Ferrara malgra-

do le istanze della sorella ; domandò allora i suoi scritti e non

potè in niun modo averli. Questo rifiuto gli parve il colmo delle

ingiustizie e delle violenze, e contribuì alla sua seconda partenza.

In line dopo molte vicende, dopo vati viaggi nei 1579 di nue-
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usi (1). E sopra Sorrento non sorge un monumento, una

pietra , una lapide che lo rammenti; soltanto esisto an-

cora un’ albero annoso di Giove , la cui vecchissima

Driade vive (2) e prolunga la vita alla pianta alla cui

ombra , vuole la fama , abbia Tasso composto soavissi-

mi versi , e trovato momenti di calma (3). Questa quer-

cia antica e corrosa s’erge sublime o fra’suoi rami l'au-

ra dolente va mormorando rimprovero all’ingrata Sor-

rento d' aver dimenticato l' uomo al quale deve il suo

maggior lustro.

miw

vo rirnvrossi in Ferrara. Ma qui si vide scacciato da tolti i mi-

nistri , da tutti I grandi
,
e da’ loro domestici. Abbandonato a

se stesso diè gTandc stogo alle sue doglianze. Alfonso temè che il

Tasso che l'avea celebrato nella sua Gerusalemme potea ancora

consacrare il suo nome ad un’ indegna immortaliti
,
per conser-

vare la stia riputazione non ravvisò altro mezzo che riguardare
come pazzia i suoi trasporti e lo fe racchiudere nell’ ospedale
de' matti di S. Anna

( il. Bouchon: Notici tur Ie rossa ).

Per sei anni l'infelice fn scopo delie più insoffribili durezze e
de’ più aspri trattamenti. Mai però le sue facoltà intellettuali fu-

rono spente; e dal fondo della sua prigione, nel mezzo all’ orribile

apettacolo dell’ abbrutimento de’ suoi compagni , uscivano e rami
sublimi e dissertazioni filosofiche che chiara facevano apparire la

più sana e più tranquilla ragione.

Finalmente eolia meditazione dei principe di Mantova Vincen-

zo Gonsagn , ebe si rese sno mallevadore , fu liberato. D’ allora

fino alla sua morte non conservò alcuna amicizia per Alfonso.

Pure negli ultimi momenti della stia vita ,
quell' animo gentile

non ricordandosi che i primi favori e la vita felice passala in

Ferrara scrisse al duca per domandargli perdono : Alfonso ebbe
cuore si duro da non rispondergli. Tasso mori il di 25apr. 1598.

(1) Sentiamo che fra i tanti alberghi che sono in Sorrento ,
la

casa dei Tasso è ancora a tale uso destinata.

(2) La quercia c 1’ albero creduto dagli antichi proprio di Gio-

ve (vedi le ragione in Servio Aen. VI. 733.). Presso i Celti (co-

me dice Maetimo Tirio Serm. 38.) il simulacro di Giove altro

non era che una vecchia quercia.

Le Driadi ed Amadriadi naseeano eolie querce e con loro mo-
rivano , perciò erano dfttc SpiV$ (vedi Callimaco Iiymn. in Pai.

V. 8i. 83. ed ivi il dotto Spanemi o.)

(3) Porta quest’ albero il nome delta querela del Tatto

,

cd è

additato da tutl'i Ciceroni.

"BigFìzod h vTT'oglc
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Precede Sorrento una vasta pianura che porta il no-me del Piano. Il guo saluberrimo soggiorno vien prefe-
rito a quello di Sorrento. E qui fra i suoi Unti deliziosi
boschetti sorgono innumerevoli paesi e villaggi.

Sparse sul Piano e sulle sue colline veggonsi moltissi-me case , alcune poste sulle rocce che a picco s’ alzano
sul mare , fra le quali Ulune hanno comodo discese nel-
1 acqua, e limpidi bagni cavati nel tufo; altre s'alzano
sulle chine de monti circondate da fioriti giardini , e co-
dono un vasto e variato orizonte.

Sul lato di mezzogiorno sorge una catena di bassi
monti che 1 naturali denominavano i Conti. Su di essi
1 osservatore come per incanto si trova fra due mari
quelli cioè di Napoli e di Salerno ; la felice posizione
ai questo colline, la salubrità dell'aria e l’amenità
del sito concorrono a conservargli la sua celebrità. Ovun-
que volgi lo sguardo devi sempre aspettarti uua pia-
cevole e variata vista.

Il Piano contiene circa 18mila anime , diviso in sci
parrocchie; cioè quella di Santangelo comprende 35i0 ani-
me. Corotto 3930, Meta 7340, Trinità 1510, Martora 1140,
e Trattila 540.

uvuv

La città di Sorrento è distante da Vicocquenso cin-
que miglia. Situata su d' un promontorio è chiusa quasi
nel giro da collinette fertili che s’ innalzano come an-
fiteatro

; profonde fosse che gli alluvioni hanno incava-
te nel tufo , ed alte mura cingono questa città e la di-
fendono.

Tranne le case sul mare l’interno di Sorrento non offre
un piacevole soggiorno

, pari al Piano ed a’ suoi dintor-
ni : mentre le sue strade sono strette o tetro o poche
piazze l’ interrompono.

Sorrento ha il vantaggio d’ aver buonissime acque po-
’. c

.

sPe88° ne ve<^' pubblici fonti limpidissimi.
Moltissime chiese veggonsi in questa città , merita ta-

luna essere visitata per l i bizzarra architettura
, o per

qualche frammento antico d' architettura c d’ iscrizione.
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Il suo Vescovado è semplicissimo e credasi che sia stato

fondato ne’ primi tempi della Chiesa (1).

Dolce e mite n’ è il clima ,
chò qui la natura spiega

tutta la sua amenità. Offre questa contrada <iucll aspet-

to ridente e quelle delizie sconosciute in altri siti .1 fcu-

ropa; seducente invito agli stranieri che trovano nel eh-

ma di Sorrento dolcezze mai provate.

mwv
La popolazione industriosissima di ff

ucs** unita

a quella de' suoi casali, ascende a circa 7«W anime.

La maggior parto de’ Sorrentini attendono alla pesca

abbondantissima de’loro mari (2), ed alla navigazione nella

quale si distinsero. .....
Ma però l’acricoltura è per loro la più seria occupa-

zione ;
fin da’ remoti tempi è stata quest arte tenuta in

somma considerazione (3) ,
ed in Sorrento regna ancora

(1) È strana certamente l'opinione dell' inatta»» ( Lueub. i

Sur. Eccl. ) che il fondatore del Vescovato di Sorrento fusse sta-

to S. Pietro ; anzi egli vuole che I’ apostolo vi avesse ordin

non un Vescovi) ma un Arcivescovo. Questa opinione strana- fu

confutata dal Millanta, e poi accanitamente difesa e confutata

da altri scrittori. Però pare certo soltanto che verso il 1059 o

poco prima avesso avuto Sorrento il primo Arcivescovo. In tale

anno si ha una bolla di Niccolò II riferita dal cronista di Min-
censo a Volturno tlb. V. (vedi anche Carmine F.rmiam de Ong.

Metrop. p. 135. e seg.)
, . . .

(2) Surrenti fa* emat Glaucum Cumai apud. Scriva Ennio.

(3) Lasciando l' oriente e gli Ebrei ,
ove gli croi od i ™ stessi

avevano cura delle opero rustiche ,
ed ove al dir d Erodoto e

A’Eliano chi sapea meglio coltivar la terra assumea in Pre‘*[*”**

la digniti reale; in Italia era tenuta quest’arte in somma venera-

zione, e moltissimi sono gli autori che scrissero gli affari di Lam-

pagna , ( nc danno il catalogo Plinio, Columella e Vanone 1

fra’ quali dìstinguensi i re Archelao ,
Filoroatore . fi«»n .

V

lato , i due gran generali Magone e Senofonte , ì poeti Esiodo

,

e Virgilio ed altri che ne scrissero eleganti trattali: celebre era

il collegio de'Copulatovi, che al dir di Plinio, Catone e Columella

erano i custodi de' torchi da premer le ulive. Dall' aratro un di
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la stessa emulazione e la stessa esattezza nel coltivare

le loro fertilissime campagne , e benché ora non si

passi più dall’ aratro al trono
, pure trova il sorrentino

in quest’ arte utilissima la sua prediletta occupazione.
Essi educano ancora il baco da seia

, il cui prodotto è
stato sempre stimato pel migliore del regno.

Un di erano celebri i vasi di creta che qui fahbrica-

vansi (1J ; e fra gli altri pregi avevano ancora quello

della leggerezza (2).

11 loro commercio e le loro negoziazioni sono per ma-
re ; da qualche anno non solo per la capitale ina ancora
per altri regni trasportano le loro derrate.

Ragguardevole e distinta ò la nobiltà di Sorrento , fra

le famiglie tuttavia esistenti alcune discendono diretta-

mente uà’ suoi duchi, la cui serie è lunghissima , e fra i

quali ve n' ha di gran nome. La nobiltà attuale fra gli al-

tri privilegi aveva quello del sedile chiuso (3). Vari uo-

mini illustri si in lettere che in arme ha prodotto que-

sto suolo beato , i quali veggonsi nominati nel citato

Donnorsi.
nmv

Il territorio di Sorrento è atto a tutte le produzio-

passavasl alla dittatura, e dalla dittatura ritornavasi all’ aratro.

Romolo che proibì tutte le arti nella sua nascente città, soltan-

to permise ('sericoltura (Dionigi Alicarnasso lib. II). Coloni di-

ce : Ex agrieolis et viri fortissimi , et milites strenuissimi gi-

gnuntur.

(1) Leggi Plinio Hislor. natur. lib. XXXV cap. 12 e Lazza-
ro Bagfio de Vascul.

(2) Surrenfina bibes ? nee myrrhinae pietà , nec aurum
Sume , dabunt calices haeo libi vina suo».

Marziale lib. XIV.

Ed in altro luogo :

Accipe non vili calices de pulvere natos.

Sed Surrenlinae laeve torcano vitae.

(3) Perciò che riguarda la nobiltà di Sorrento i loro privilegi

ed uomini illustri, leggi il terto libro delle memori» storiche ee.

ri». Bonnorsi.
'

8
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Yii (1); i variati fiori, le frutta delicate, ed ogni specie

di v erzura non mancano nè anche tra i rigori dell’ in-

verno.

Nascono qui moltissime piante ed alberi medicinali, e

fra le altre rarità rinvengotisi anche talvolta pietre pre-

ziose (2).

In sommo pregio purancho sono tenuti gli agrumi e

particolarmente gli aranci (aurea mala) i quali qui paio-

no piantati dalla stessa Venere e migliori di quelli di

Cipro (3). L’ olio poi limpidissimo è d’ una squisitezza

particolare (4).

I vini Sorrentini un di tanto decantati (5) ,
ora sono

più che mediocri ; si crede che le materie vulcaniche

eruttate su questo suolo dal Vesuvio siano state causa

del loro deterioramento. In fatti ora non si mantengono
più per tanti anni , e col tempo deteriorano invece di

migliorare.

(1) Leggi il P. Niccolò Portento Giannattasio nelle sue ope-

rette : Aiutata Surrentinae
, ed Autumnui Surrenlinut.

(2) Leggi l’^nnjfan o. c. t. II. p. OT.

(3) Gli aranri . ossiano le poma d’oro o poma dell' Esperidi
erano , secondo dice la favola , donati da Venere (vedi lo sco-

liaste di Teocrito Id. III. 40 e i Commendatori d' Igino fu 185.)

II poeta Erifo- presso Ateneo III. 8 p. 84 dice che t enere pian-
tò questo albero solo in Cipro.

(4) Vedi Gio. Battista della Porta in Villis. lib. VI. cap. 12.

c degli agrumi ne porla nel lib. V. p. 161.

(5, Plinio loda I' uva di Sorrento Histor. natur. lib. XIV cap. 2.

e 6. « scrive del vino
(
lib. XXIII. cap. I ) : Sorrentinum eete-

ree maxime probavere sequens aetas Albanum aut falernum .

Parlando Stazio (lib. II. Sylv.) de' vini di Sorrento dice :

Qua Bromio dilectus ager , tollatque per altos

ìritur et praelis non incide

t

una Falerno.

Strabone ( lib. V.) parlando de’ vini Falerno e Statano scrive :

Ncque badie Surrentinum quoque bis cedit
,
quod aetatem /erre

super est ewploratum. Longam habcl vetustata. Ne parla ancora
P accurato Aulo Perno (salyr III.):

post quam
Tertia compositoi vidit nox correre renar,
De maior domo , modice aliente lagena
tenia tataro libi

,

Sorrentina rogavit.
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In Sorrento un di sorgeano magnifiche case devonia-
ni , e benché Pozzuoli , Clima e Baia fossero più ricer-

cate
,
pure tutto il lido del nostro cratere , al dir degli

antichi scrittori , rnssembrava una continuazione di cit-

tà (I). Qui esservi dovea il simile concorso , con un’aria

si salubre e siti tanto ameni
,

gli avanzi sfigurati e mu-
tilatissimi di antiche opere che s’ incontrano da per tut-

to ci mostrano che qui anche passavano i facoltosi Ro-
mani l’epoca del villeggiare (2).

Vi avea anche una villa Pollione a lido di mare, luo-

go che per lo più preferivano gli antichi per le case di

campagna (3). Dall’ uno e l’altro lato v’ erano due tem-

pi
, uno dedicato ad Ercole , il quale era rustico , di

forma antichissima (4) , e bagnato dalie onde del mare (5);

Orazio (Sai. IV. lib. 2. v. 55.) ancora loda i vini di Sorrento

raddolciti col Falerno:

Sorrentina vafer qui miscct fotte Fahrna
Tina ; columbino limum bene collagitovo.

Di tali vini ne fa anche menzione Columella. Taluno vuole che

i vini sorrentini fossero i massici d' Orazio; vedi CamiUo Pelle-

grino (discr. II. n. 44. )

(t) Vedi Seneca Ep. 51. e de Ira III. 22. Stazio in Surr.

Poltii. e in Bere. Snrrent. Marziale Epigr. 44 lib. IV. Il Grenio
poi nel cap. I e II. lib. 2 enumera quasi tutte le ville che ador-
navano questi luoghi.

(2) Leggi il Grenio de Rustieat. Veter. cap. I. e segg. Sulla

magnificenza e sul gusto degli antichi nelle ville, piaceri e van-

taggi che si ritrae dal villeggiare , tanto per la enra del corpo
che per la tranquillità dell’anima, e de’ tempi

,
luoghi e della

maniera in cui dagli antichi ciò si Tacca.

(3) De casini cosi situati fra gli altri leggi Stazio Sylv. 1.3. 23:
Altemas servant praetoria ripas. . .

,

(4) Stabat dieta sacris tennis casa, nomine templi.
Et magnino Alciden humili lare parto p remebat
Fluctivagos nautas eerulotoresque profondi
Vi* operire capex.

Stazio lib. 3. car. I.

(8) Spumoni tempia tale felicia rara tuetur

Alcides. . . ,

Stazio lib. 2. c, IV.
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thè Politane fece restaurare ed abbellire; e fu talo al-

lora I’ entusiasmo degli operai che 1’ eco de’ monti di Ca-
pri e quello ancora de’ Tattruboli ne ripctea il frastuo-

no (1). Dall’altro lato poi v’era un tempio di Nettuno.

Finora è stato dubbio il sito ove questi tempi erge-

vansi (2).

Sul capo di Sorrento veggonsi delle rovine antiche di

forme circolari , unico monumento riconoscibile , ma an-

che esso depredato ; pare questo invero a forma d’ un
tempio , noi azzardiamo dire che forse potrebbesi con-

getturare essere esso gli avanzi di quello d’Èrcole. Qui
v'ò un vuoto nella roccia , con una sola apertura sul

mare, piena d’ un’ acqua limpidissima , e con resti di

fabbriche romane, e questo sito vicn comunemente chia-

mato la peschiera di Pollione (3).

Posto il tempio di Ercole qui ,
1’ altro poi esser do-

vca dall’ altra parte del capo verso Massa , e forse nel

sito che ora chiamasi marina di lìdi ,
conservando que-

sto sito ancora , il nome corrotto di Pulitone.

Si vuole ancora che s’ innalzassero in Sorrento anche
nn tempio di Cerere, uno di Apollo ed un altro della for-

tuna ma niuno indizio più ne apparisce. Soltanto di ope-
re antlcho s’ incontrano sovente avanzi grandiosi d’aqui-

dolli , o vaste conserve d’acqua.

(1) .... dite> Coprane viridesque rcsultant

Taurubulae , et terne ingens reddit aeqvorù echo.

Stazio Sjiv.

(2) Vedi Anaetasi Ant. Surr. T. II. lib. 2.

(3) Immenso eri il lusso degli amichi nel fabbricare sul ma-
re , come abbiamo osservalo. Qui aggiungiamo che il primo il

quale introdusse l'uso de’ bagni pensili fu Sergio Orata , e Lu-
cullo le peschiere marittime. (Vedi marrubio bat. 111. 1S. Pli-
nto IX. Si}.
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Allorché si lascia Sorrento e si cominciano a salire le

rampe di Massa niente può paragonarsi all'amenità della

strada ; tutta la pianura di Sorrento ed i tanti casali e
villaggi del Piano si presentano come un gentile panora-
ma. Seguono poi colli fioriti e silenziose vallette

, irri-

gate talvolta da ruscelletti limpidi
, i quali spesso s’ar-

restano per formare graziosissima e feconda peschiera.

Questi luoghi abbondano ancora di cacciagione , ed
incontri spessissimo beccafichi , tordi

, quaglie , ed al-

tri volatili delicati. Di tanto in tanto veggonsi sparse in

si piacevoli siti case solitarie , che ne interrompono la

monotonia: in fine dopo quattro miglia di strada piace-

volissima e variata trovi la città di Massalubrense. (1).

(t) I.a voce Massa nel medio evo dinotava un luogo atto alla

cultura od alla semina, ebbe essa origine ne’ tempi de’ Longo-
bardi ( vedi i Bollemditti nel Commentare la legge di Lotario

T. I. p. 119). In tale significato è tal voce nominata da inuma-
no Marcellino

(
tib. 24 ) allorché dice Mona Vetemensii ; dico

S. Gregorio (lib. IL epist. 42.) Maua Varroniana ; e nello stes-

se significalo C astiodoro (lib. V. Ep. 12.) dice Matta l’a laotia-

na. Dalla voce Matta venne l’altra di Matterie delta Mattata
ne' tempi barbari (Monatticon Angliranum p. 7#).

L’ aggiunto poi di f.ubrente che porta la nostra cittì pare che
le sia pervenuto dal delubro di Diana , come rimarcheremo in-

seguito , e per distinguerla dalie altre Matta del regno . ma
non possiamo precisarne l’epoca ; soltanto rimarchiamo che il

Pantano (lib. VI. de bell. Neap.) nel descrivere la guerra di Fer-
rante d’ Aragona e Giovanni d’ Angiò scrive: f’ietmi Manente*-
gue ad Joannet defeccrt

; E presso fl Capaccio leggonsi i se-

guenti versi:
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11 paese è situalo sopra un promontorio , chiamato an-

ticamente promontorio Ateneo o di Minerva (l),oggi ca-

po della campanella (2). L’intero territorio di Massa for-

ma una penisoletta circondata dal Tirreno , e liga sol-

tanto verso levante col territorio di Sorrento. Amenissi-

ma è la situazione della città ,
posta a pendio in una

deliziosissima vallata.

Massa dapprima fu un villaggio o casale di Sorrento.

Nel 1150 venne distrutta , indi fu riedificata in altro si-

to , ma essendosi poi nel 1405 ribellata dal re Fernan-

do, egli la fece del tutto demolire (3).

Le sue strade sono amenissime e molto proprie
,
sorge

nel mezzo del paese un vasto fabbricato il quale oggi è
la casa degli invalidi.

ilaiores Massam dixerunt nomina , namquo
Affluii omnigena commoditate tolum.

Conctorum hic elioni eollecta tir massa honorum,
Ut merito hoc Mastae nomen habert potei.

(1) Vedi Strabone Iib. V. p. 379: Pompei» contiguum est Sur-

rentum Campanontm unde prominet athenaeum , teu Slinervae
promontorium

.
quod olii Prenussum corone. L’etimologia del vo-

cabolo Prussum è stata soggetto di forte controversia, pare peri

che debba leggersi Sirenujjum viziato dagli antichi copisti ; tale

opinione i generalmente seguita. Infatti questo luogo ,
conte ab-

biamo osservato di sopra, era chiamato delle Sirene o perchè vicino

alle isole Sirenuse, o perchè credevasi esser sede delle Sirene, o

infine pel tempio delle Sirene che ergevasi su di esso, come di-

remo inseguito. Aristotile
( adnot in Strab: lib. VII. p. 3H7. )

confonde tutto
, pone sul promontorio le Sirenuse e sulle Sice-

nuse il tempio delle Sirene. Stratone però (lib. I. 42) classifica

tutto al suo posto. Finalmente Plinio (lib. IU. cap. B) lo chia-

ma Promontorium Minervae.

(2) Dopo che nel 1558 una squadra di corsari calò su questa

costa e per tradimento s'impadronl di Massa e Sorrento , con

aver condotti tremila Sorrentini e 1400 persone di Massa schiavi

e massagrati buona parte degl' abitanti rimasti , allora fu che

inalzarono una torre che diruta sussiste ancora ,
la quale in

quegl’ infelicissimi tempi serviva per scovrire e dar 1’ allarme con
una piccola campana all’ avvicinarsi de’ corsari ;

da quell'epoca

in poi ha conservato questo promontorio il nome di Campanella.

(3) Come appare da un’istrumcnto del Caracciolo del 1470.
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Il paese co’ suoi villaggi vien diviso in dieci parroc-

chie differenti , che dipendono dal Vescovo di Sorrento

dal momento che fu abbolito quello di Massa.

Fra le diverse chiese merita essere osservata 1’ anti-

chissima dedicata a S. Pietro , la quale ha un pavimen-

to a musaico , come ancora quella posta fra la marina

e la città dedicata alla Vergine col titolo di Lobre
, dal

quale ebbe Massa 1’ aggiunto di Lttbrenie.

muv
Il suo clima è saluberrimo; ma in taluni mesi l'aria

è soverchiamente elastica ,
perciò il soggiornarvi alloia

conviene soltanto a persone sanissime c di buona com-
plessione.

VVVAW

Vegeti , forti ed ilari sono i suoi abitatori i quali ascen-

dono, compresi i villaggi, a 3200 circa. Essi esercitano

tutte le arti ed i mestieri degli altri abitanti della peni-

sola , ma da loro vien preferita la pesca ,
la coltivazio-

ne delle campagne ed il traffico delle loro derrate.

Il territorio di Massa è atto ad ogni produzione (1)

,

e tutto produce in buona qualità. Ma particolarissimi son

poi l’ olio ,
le frutta

,
gli agrumi , i latticini , i formag-

gi ; ed i suoi pascoli eccellenti nutriscono le vitelle fa-

mose conosciute col nome di Vitelle di Sorrento. Il vino

è ottimo oltre ogni credere (2), ed ancora coltivansi le

viti all’ uso greco.

I fenomeni avvenuti nell’anno 1819. e nel 1829. mo-

strano che sotto di questi luoghi esistano vulcani che tut-

tavia bruciano e rendano perciò maggiormente fertili que-

sta contrade.

(1) Vedi 11 Capaccio Hist. Neap. lib. II. cap. 13, e Plinio

Iib. III. cap. 8.

(2) Crede Fr. Leandro Alberti ( nella sua descrizione d’ Italia

fui. 191.) che il vino di Sorrento tanto decantato dagli antichi

,

di sopra menzionato fosse stalo raccolto a Massa allora territo-

rio di Sorrento.
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Il di 28 maggio verso le ore tro passate le ventiquat-

tr’ ora in un oliveto mezzo miglio discosto il casale di

Termini si manifestò un’apertura, specie di voragine ove
per quattro ora continue uscivano fulmini e fumo accom-
pagnato da tuoni e da terramolo. L’ apertura sussiste

ancora.

Il di 17 Gennaio poi del 1829 anche di notte nel sito

detto Covone vicino al villaggio di Pastona si apri parimen-

te una voragine dalla quale usciva denso fumo ed una
materia cretosa. AH’ intorno puranco dalle molte fendi-

ture della terra usciva e fumo e fango. Alla metà del

giorno seguente tutto era scomparso.

»»V«V
Questo colle famoso è stato fino a’ di nostri ingombro

di vetuste mine che attestavano essere stato un soggior-

no prediletto di antichi ricchi e ragguardevoli personag-

gi. Vedevansi or sono pochi anni vestigia di tempi e d’al-

tri pubblici monumenti ; e qui sonosi ritrovate moneto
di bronzo , d’argento e d’oro con perfetta impronta , vasi

di svelte e care forme su’ quali vedevansi effigiate ar-

dite figure
,

statue e basso rilievi infranti mutilati ma
che lasciavano travedere il finito e l’ espressione d’uno
scarpello greco perfetto ; tutto infine concorreva a far

congetturare la nobiltà e magnificenza de’ monumenti di

Massa (1).

Seguendo l’ antico uso , cioè d’ inalzare le are sulle

più alte cime de’ monti {2}, Ulisse ne inalzò una qui a

(1) Ibique olim Minerva« tacellum, erat cuius adirne reliquae
videntur , et inventi nummi aerei jttque argentei vaia itevi ex
argilla artificiata confecta. Ilinc ad vallerò lilva et arboribui
peramoenamdeicendei, Templique pervetusti ruinas reperiti. Dice
il Capaccio llietor. Ncap. lib. 2. cap. XIII. p. 163.

(2) Sulle alte cime de’ monti gli uomini da prima sacrificavano,
e facevano le loro preghiere ; pecchi di là ricevono gli dei le

preghiere più da vicino , ó’n r»o «vxsAiW iyxùdtr ir iyramai
beai dice Luciano. I monti dice il Pottero erano creduti sacri
agli dei perchè le aro e poi i tempi si fecero sopra i monti; e
Tacita parlando di alcuni alti monti dice : precei mortalium a
Dea nutquam propriui audiri. Il costume di sacrificare su'monti
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Minerva (1). Inseguito nello stesso sito sorgea un tem-
pio famosissimo e precisamente nel sito che si domina
Capri (2), ed ove si curva il promontorio (3). Onesto
tempio dedicato a Minerva compariva a destra alle bar-

che che venivano dal seno posponiate (4). Nell’ epoca del

suo maggior lustro veniva governato da sacerdoti greci ,

che lo tennero quasi fino al termine della romana re-

pubblica. Era questo insigne tempio in grande venera-

zione ,
particolarmente presso i naviganti , i quali da

questa dea prosperi invocavano i loro viaggi (5). Ncl-
l' anno di Roma 382 ricchi doni la capitale del mondo
inviò alla dea Minerva di Sorrento , in ringraziamento

di taluni benefizi ottenuti. Da ogni luogo gi portavano a

questo tempio offerte e donativi ;
perciò s’arricchiva o

prosperava. Ma quando Augusto tolse le vasto terre che
possedeva per darlo a’ coloni romani che vennero in Sor-

rento ,
appoco appoco fu da' suoi ministri il tempio ab-

fn tenoto cosiantemente da’ persiani , come lo notò Stnofonts

(lib. Vili.) parlando di Ciro.

(1) Stratone dice (lib. V.) : dopo Pompei sicgue i Ateneo pro-

montorio che altri chiama Prenuuo . . . .nella cui estremità

rattrovari il rito consacrato a Minerva da Xlisse — Ho in pro-

montorio fanum ert Minervae ab disse conditam.

(2) Mittit Tgrrheni speculatrix virgo profondi.
Storio Sjlv.

.... quum intronerà Capreat et promontorium ex quo

Alta procelloso epeeulatur vertice Fallar.

Seneca
(
Epist . LXXVII).

(3) Tal cubito col tempo acquistò anche il nome d’ateneo. Ve-

di Strabono (lib. I.): £l in ipso traiectu Minervae templum, a
quo nomen habel etiam èlle cubitus.

(4) Prima salutavi! Capreas , et margino dextro

Sparrit Tgrrhenae Maretica vino Minervae.
Staiio Sjlr.

{5} Vedi il Capaccio (Uistor. Keap. lib. H. cap. 13): In mon-
ti» vertice templum , Palladis potitum, et nonio» itli libera so-

lilo! ptriculo maris defuncto!.

7
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bandonato, perde la rinomanza e derelitto cadde in ro-

vina.

Un'altro tempio ugualmente insigne ed in pari vene-
razione s’ ergea poco discosto dalla parte del golfo di

Salerno dedicato alle Sirene (t). Era antichissimo e pie-

no di tabelle votive e donativi: esisteva e mostrava si ti-

no a’ tempi di Strabono (2).

Finalmente un’ altro tempio sorgeva a Massa
, e preci-

samente nel luogo ove ora inalzasi la chiesa della Ver-

dine di Lobra. Era un’antico delubro di |I)iana Trivia ,

d’ un gusto molto semplice. Demolito allorché fu in Mas-
sa abbracciato il cristianesimo, costruirono sugli avanzi la

chiesa della Vergine che ritenne il nome corrotto di Lo-
bra , il quale dà a Massa l' aggiunto di Lubrenie.

Nella triste epoca del 1837, allorché tutti i cagali o
tutti i paesi formavano sollecitamente i Campi santi pei

Colerosi
, Massa n’ esegui uno nel luogo denominato il de-

ferto. Fu ivi rinvenuto allora un cimitero antico , con
vasi , monete ed altri utensili , e fra le altre particola-

rità si rinvenne una tomba con un cadavere che misu-
rato era di pai. 8 ed un 1/V

(
circa piedi 7 ) : che do-

vea essere vivo? (3)

In ultimo dobbiam dire che i resti d'opere antiche che
veggonsi nella sua rada , sono gli avanzi dell’ antico
porto.

(il In quo etiam templum forum situm est
, eolunturque im-

perite sanrificiis ab adtolis. Dice Aristotile adinir.

(2) Strabono lib. V. Ha parli quae Sorrento est chieda lem-
pieni quoddam mvnstratur, et donoria vetusta forum qui fvctim
tirinirm timt venerati.

(3) Vedi li dottor Maltacea nella sua storia di Massa Lubrensa,
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Dall’ alta cima de’ monti di Massa veggonsi nel golfo

di Salerno vicino al Promontorio della Campanella tre de-

serti e inutili scogli
, i quali ora son conosciuti col no-

me di Galli. Per la loro celebrità qui ci trattengono an-
cora per poco.

Essi sono celebri fra gli antichi scrittori che li deno-
minano Sirenete, Sirene (1), Sede delle Sirene (2), ed an-

che vengono chiamati Petrae
(3J.

Esser doveano forse più vasti
, e contener fabbriche,

0 castelli, mentre leggiamo che rimase esiliato qui Man-
zone duca d’ Amalfi per ordine del fratello Giovanni

,

dopo avergli fatto cavar gli occhi (4).

Una specie di porto naturale è dietro di loro ove tal

volta viene ad ancorarsi qualche legno.
WWW

Pria di far ritorno sul colle di Massa ci assidemmo
su’ pochi ruderi antichi , e commossi vi spargemmo
una viola , la quale modesta crescea in quelle macerie fra

1 cardi selvaggi.

(1) Stratone lib. I. Ab altera ad Posidoniatem sinum
Irei exiguuas insulas deeertat et saxosas gune vocantur Sirenu-

tae. E nel lib. V. dice ubi id eircum flexeris , insulae oc-

currunl solae et saxosae quas Sirenae dicunt.

(2J Plinio lib. III. cap. 5. Surrentum eum promontorio Miner-
vae , Sirenum quondam sedei.

(3) Petrae quas Sirenet habilavere ....
........ Jtfincrvae promontorium.

Pomponio Mela lib. II. cap. 4.

(4) Jeannei fraler Pieapuli quo eiectes faterai, Amalpkim ce-

dili, et ducatu recuperalo Mansorum fratrem ad Sirenusas in-

culai , Gallo» voeat duxit , atque oculit privavit . et Constan-
tinopolim profectus est. Cronaca pressa Ponza. Vedi anche l'eru-

dito Matteo Camera nella sua storia della città e costiera d’ A-
malfi. Napoli 1830. Opera che oltre al pregio dell’ eleganza ba
quello dell’ esattezza de fatti e degli avvenimenti. Questo giovane
accurato ha principiato a pubblicare un'altro suo colossale lavoro

(Annali delie due Sicilie ) opera utilissima , ed in sommo grado
esatta.
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Dal maro spirava un vento leggiero elio innalzava le

secche ed annerito foglio de'lauri e degli ulivi , e ne’ suoi

vortici componea ghirlande mortuarie che infrangea su'dc-

relitti avanzi di Sorrento Regnava un silenzio profon-

do.... Un non so che di tenero, di melanconico, di com-
movente nell’ aria , ne' campi , nelle rupi , nel disegno

del mare e delle lontane montagne colpirono i nostri

sensi Pochi fiori squallidi e mesti , simili a quelli

delle tombe, spuntano sulle macerie, come se essi solo

dovessero onorare i monumenti solitari di questi luoghi.

Qui ove sorgeano infinite opere famose de’ Fenici, dei

Pelasgi , degli Etrusci, de’ Sanniti, de’ Greci, de' Cesari,

che ora fin le mine veggonsi distrutte c disperse. .
.
qui

tutto è sparito. . . . Trenta secoli passarono rapidi come
passa un giorno di gloria. . . e la fama del loro splen-

dore resta soltanto nella memoria de’ pochi scrittori. . .

.

Ora la falce del tempo riconduce in questi siti la pace

la calma. . . simile alla notte silenziosa dopo un giorno

di tumulto.
O straniero 1 Onora tu almeno gli avanzi di questi po-

poli celebri pel loro coraggio e per la loro civiltà. . . o
spargi un fiore di riconoscenza sopra questi dimenticati

monumenti.
Addio incantata penisola 1 Addio. . . ! Noi ti abbando-

niamo ; ma scriviamo prima su queste zolle i nostri no-

mi ; possano esse conservarli per lungo tempo , come
conserveremo noi impressa eternamente nel nostro animo
l’immagine della tua beatitudine.

tu»v
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